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DE P I T TO R I 

MODON ESI. 

Cfi Jtiirr.fjtta non ?rf> t orr-uf li* 5 ^ 5 

EL raccogliere la moltitu- 
1 dine degli huomini ìnfigni , 
c* hanno con le virtù loro 
accrefciuto fplendore alla 
noftra Patria , ne hò crolla- 
to sì buon numerodicele* 
bratiflìmi dalle pennediri* 
nomati Scrittori nelle pre- 
giatilEme arti di Pittura, Scultura,& Architettura, 
che fono venuto in rifò/ucione di farli vfcire in va 
libro da gl’aitri feparato,e con quella deliberar io- 
ne n’èfubito nataf altra di prefentarlo alla voftra 
Accademia j che rauuiaa nella noftra Città la glo- 
ria della pittura, métrc io i loro nomi cerco di rau- 
uiuare a’pofteri . Quelli, che ne’fecoli andati han- 
no precorfo fi generofamcnte l’arringo della vir- 
tù, che fono arriuati a coronarli alla sfera della 
gloria de* fplendori deiriramortalità , aggiunge- 
A 2 ran- 
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ranno lena alle generolfc vòftre intraprefe,pcr non 
ftancarliin quelle nobili fatiche , che fruttano ho- 
nore fupe'riorcù glHiotVSVi Jdlì^ Morte, & al ta- 
gli© dey|faJcv^!'TeqTpO| <<toì vedrete'* 1* pre- 
tiofitàd^que’ coferi» thè. nanna non tolcH^nima 
alle tele , mà dalle tenebro dè t g}i anelli fanno for- 
gere rnlume, che non tramonta ne meno al finir 
della vita , e con l*ombre della morte accrefcono 
pregio alla manO induftre, che li pennelleggiò. 
Qu.efto 11 merita ivoftri dotti fudori , nè hò prete» 
fo io alcracori quel pbco , che vi hò faticato con 
lamia penna , che aggiùngere al genio Modonefe 
{empi elamico della gìoria con le glorie de’Modo- 
nefi fteflìnoui fpiriti % & inipullì , per portaruifì 
più y eloce , egenerofaroente . Riceuetcli dunque 
come frutta /ecatautdaibi terra felice fofpirara da 
voftri /udorjii come ipecchio. ddkLVoftra virtù, 
come tatiti forieri delle vofhc glorie ; e riconofcè- 
te tra quelle degli a ntehati' vollri Concittadini 
raccolte in quelli fogli ,, 1* affetto d’vn voftro Coe- 
taneo- fui/cerato verfo le nobili application! di 
quelli,. c’hanfio confettati, come voi, i fuoi fu» 
dori non mena alle fuc, che alle glorie della Pa- 
tria,. . nidi' d : :MCO ’ 1 
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A Città di Modo ttA , per /ingoiare 
dono di Dio , ricette del continuo 
così benigni gftnfiufi del Cielo in 
produrre ingegni pellegrini , & 
eccellenti , che non fi rit rotta Arte , 
non fi trotta fc ienz,a , b profefione , 
fia di qual fi voglia forte y chc y ap- 
plicatoti l'animo loro tutto fpiri- 
tofo , non vi fiano fempre riti] citi , 
e riefcano eminenti. Perche e fia 
fia fecondi finta di belli ingegni il Sig . <5 io: Imperiale Ftlofofo y 
e Medico Vicentino ne rende la ragione al fecondo lib, e cap. 
Ottauo di quella fua fapientifima Opera , intitolata Mufar- 
umPhyficum; fiue De fiumano ingenio, doue così Ft Lofio- 
fic amente dificorre . 

T utti i Monti , e le Pianure produrranno ingegni n/araui- 
gliofi , fe faranno da certe qualità temperati , il che auuerrà 
( ma poniamo le fue parole latine , le quali hanno piùgratia , 
che in Italiano .) Si macredo, & denfitas, qua* nimiam 
ipforum arguunt ficcitatem j manantibus aquarum riuulis 
hume&etur: ex hoc enim humore fpiritus copiofior, ex 
contemperamento perfc&ior prodibit , quod nedum in 
monte , fed in campeftri ctiam , & macro » & iniquo folo 
contingit. Talis efl mons aquofus, vbi fita Peru/ìa, & 
ager, vbiMutina, qua; propterca ingenijs foecundifsima» 
cxtiterunt . J 

Che ciò fia vero , P efiperienga ìfie/fia ce lo fà manifcfio y 
anche ne ir Arte dificìlifima della Pittura , della Scultura , & 
A 3 altre 



altre da que/ìe de fendenti, perche, quando eglino vi hanno 
Mttefo , fono molto bene riufeiti , dr hanno meritati Enc orni/ , 
& Elogi/ da huomini giudiciofiffimi di tal prof efiione . 1 quali 
tutti , ancorché et altra Patria , hanno in ptìi luoghi ,& occ a - 
foni celebrato con molte lodi le belle Pitture , e Sculture inge- 
gnofe vfeite dalle virtuoje mani de' Modonefì . Quanto dun - 
que ne dice Giorgio V afar i , quanto ne parlano altri tutori, 
quanto ne ferme il Caualier Buglione , & vltimamente il Si- 
gnor Ciò: Fnncefco Scandii nelfuo Microcofmo della Pit- 
tura , farà, di mano in mano fedelmente notato nelcorfo delt 
Opera . . 

Molti , e molti farebbero gf Artefici di que de profcfflont 
ancora di nominanza , che Modona ha prodotto , ma tintene 
tione mia e d' addurre folamente quelli , che fono descrittori^ 
commendati, ò veramente fi fono con opere /ingoiar i portai / 
alt Immortaliti: che fedi tutti vole/fi fare vn Catalogo , de' 
quali ho contenga per via di fritture priuate , e libri public i, 
di quefii folo farei vn gran volume . Prego adunque il cortefc 
Lettore rcHar appagato della fola notitia de' prefenti % come 
de' piufamofi . • 
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Degli Architetti, i quali hanno fa- 
bricato la Torre di Modona . 

Vtti coloro , che dcH’Hiftorica 
cognitionc fi dilettano, per rac- 
coglierne da cali leguiti vn habi- 
to di perfetta prudenza ( eflcndo 
l’Hiftoria M*gijlra Viti Cic. l:b. 
2 . De Oratore) benilfimofapran- 
no quante graui fciagurc habbia 
patito la noftra bella Prouincia 
dell’Italia , già Regina del Mon- 
do , e quante volte cialcuna Cit- 
tà di lei fia fiata dalle frequenti inondafioni de’ Barbari, 
Guerre vicine , Seditioni ciuili, incendi;, terremoti, & 
altre calamità miferamente rouinata, e quafi diftrutta. 
Modona ancor’efla, ch’ai tempo de’Romani era cosi famo- 
fa, forte, e potente, come da tanti Autori Greci, e Latini 
appare , il cui ampio giro era di fei miglia , e per diametro 
due in ogni verfo , non andò efente dalle comuni miferie» 
quali, (lafciogl’antichiafledij, e tanti fanguinofi fatti d* 
Armi fuccefliui intorno ) cominciò a patire molto crudeli 
più dell’vfato , e fù la prima volta , da Coftantino Magno , 
per la feguentc cagione . 

Hebbe ella di proprio , e di connaturale mai Tempre 1* 
cflerc fedeliflìmaa’luoi Prencipi concedile da Dio . Di- 
che fu , e vide lòtto la Republica Romana , c chiaro quant* 
opcralle con ogni prontezza, e fedeltà a pròdi quella. 
Lo Hello fece lòtto gl’imperatori , ò buoni, òcattiui, che 
fofl'cro, riconofcendo anche iu quelli il carattere di Pa. 

A 4 dro. 



3 VE' PTTT.SCVLT ET ARCHITETTI 
dronanza imprdfo loro dal Ciclo, & in particolare in Mal- 
fcntio , che non portandoli troppo bene , induffe i Romani 
a chiamare il fuddetto Coftantino.per liberar fi dalla tiran- 
nide di quello. Arriua egli con poderofo elcrcito a Mo- 

dona, la quale al fuo folito mantenendoli in fede al vero 

Imperatore ^li nega il palfo , onde Coftantino affediatala, / 
permife a* Soldati incrudelire contro di lei in guila , che 
doppo fortiffima difefa ,reftò quali Spopolata , e diftrutta. 
Venne la medefima poco doppo dall’ifteffo Coftantino , 
che morto Maffentio, fit fubito ricanofciutqperlcgitimo 
Padrone da’ Modonelì , con tanta liberalità folleuata, 
che Nazario nel fuo Panegirico efclamò periftupore in 
tal maniera; Pr etereo te A qui le a , te Muttna . » ctteraj que 
regtones , quibus propterinfequutas incredibilium bonorum 
commoditAtes gratitfim* fuìt ip/ius opptgnktionis tniurU : 
onde la Città noftra in legno di gratitudine gli dnzò quel- 
la colonna di marmo, la quale fin’ a" giorni noftrifivede 
fuori della Porta di S.Francefco a canto il primo Molino * 
contalTnlcrittione» * 

. < ‘ 1 iS £ ;-j ’ ‘j 

IMPERATORI CAES ARI FLAVIO CON- ‘ < 

' STANTJNO MAXIMO , VICTORI SEM - ' P 

PER AVGVSTo > DIVI CONSTA NT INI 
« E ILIO SONO RE IPVBLICAE NATO . 

Poco doppo affalita da Malfimo Tiranno prouò inufi- 
tata fierezza , il qual non contento d’hauerla quafi che di- 
roccata affatto , vendette le laftanze , e fino li ftelfi Citta- 
dini di lei l’anno 387.» come Sant* Ambrogio feriuendo a 
Fàuftino deplora, & il Baronio in dett’ anno lamenta , c 
LatinoPacato» che piange per tanti mali» afferma nelPa- 


Digitized by Google 


r\ 


MODONF.SI PIF CELEBRI. \ f 
negiricq , che recitò in Roma aiTeodofio Ù vecchio in tal 
modo dicendo . Nos primi impetum Re llu a furenti* exce- 
pimus nos fanitiam eius innoc e ntiumf augnine, nos cupi - 
ditatem pablica paupertatt fatiauimus , &c. epocodoppo. 
Quid ego referam vacuatas municipibus fuis Ciuitates f 
impletas fugitìuis nob elibus folitndines I quid pcrfuntto- 
rum h onorimi s fummis bona pub li està ? capita diminuta? 
vitam are tuxatam ? drc. Rihauutafi, ecco vico dinouo 
afflitta per inuafionede’Goti, che fotta Alarico, per 1 * 
odio , che portauano a Stilicone . quali fir da fondamenti 
la rouinarono , fe però è vero quanto fcriuc il Guazza nel- 
*le fuc Croniche car. ìóu Rifattali refta notamente da-. 
Odeacre, ch’eflinfe la famiglia de’CefaTivfmantellatal* 
anno 472. e poco meno, che dilfipata.'Rilorge dice Eri- 
tio Puteano nclCtìtfloria fua mjnbrica car. 75. frà lo fpatio 
d’anni due, & in breue ritorna non folo all’antico fpltn- 
dore, mà viene etiandioampliata, e fi conferua fràyarie 
vicendene’lecolifegucnti, horprofpera ,&hor infelice, 
fino all’anno z 1 5 8. nel quale da fuoco accidentale rimafe 
quali tutta incenerirà con grauilfima perdita dell' Archi- 
ilio, e di quelle antiche memorie, che la Città cori tanta 
acuratezza haueualin a que’giorniferbate ,reftando mor- 
tificati i pofteri per le fpente notitie di tanti /oggetti yir- 
tuofi in ogni feienza , i quali erano vifuuti tanti fecoli 
primi . 

Stando dunque tante diftruttioni , & accidenti mifera- 
bili occorfi , non è mcrauiglia , fe Modona non hà alcuna, 
di quelle fabriche antiche, che la rendeuana già riguarde- 
uole al pari d’ogn’altra Città dell’Italia, e per le quali fi 
poffa conofcere il valoredehioftri primi Architetti . Vera 
c , che cauandofì lotto terra fi fonofempretrouate, & ogni 

gior- 


i o VE' Pirr. SCVLT. ET architetti 
giorno fi trouano opere ftupendc, come colonne con le 
fue bali di marmo , colonne canclate , bufi di bronzo , fta- 
tuemarauigliofe, mufaichi in gran numero, acquedotti 
di piombo, fepolchri molto grandi, lapidi intagliate di 
baffi rilieui con telle figurate, & erudite infcrittipni, me- 
daglie d’oro, d’argento, e d’altri metalli, e mille altre 
mcrauiglie , gran parte delle quali , effendo cole pretiofe, 
e rare , già fi portauano a Ferrara , c dalle quali non folo 
s’argoinentaua l’antichità , ricchezza , de ornamenti di 
quefta Patria , quanto altresì il valore di quei noftri Arte- 
faci , che allora viueuano , Conforme gl’infegnamenti , c 
regole de’ quali, i poderi loro hcredi dell’Arte, le non ha* 
ueflero lafciate , ne’ tempi vicini a noi , altra memoria del- 
la lor peritia nell’ Architettura , che il Campanile della 
Cattedrale, quello folo li dichiara per ecccllentiffimi in 
tal profefsione . 

Quello, fe fi confiderà fuori, c bello àmerauiglia; s* 
innalza tutto di fino , e bianco marmo , hà i fuoi compar* 
ti abbelliti di bafsi rilieui , e vaghi ornamenti, quali tono 
molto bene intefi , fecondo la propo rtione di più baffo , e 
più alto, per appagare la villa de’ riguardanti com’ infe* 
gna il Scrglio . Il cornicione, che termina il quadro non 
può haucr compitezza più bella , nc grafia , ne madia 
maggiore . L’ordine delle fincllrc , che tutte nobili appa- 
riscono, e le più grandi con le fuebalauftrate, li danno 
vaghezza impareggiabile . Segue doppo il quadro la bcl- 
lifsima Piramide quali di due ghirlande incoronata, che 
fono le due ringhiere , che la circondano, grande la pa- 
rta, picciola la feconda , che collocate in debita dillanza 
con fuoi parapetti ornati di colonnette, palle, & altri la- 
uori le danno vna grana rara , terminando poi tutta in al- 
tezza 
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tczza di braccia i <54. & oncic otto con vngran globo di 
bronzo , e Croce dorata , che fanno di fe col Tuo iplendo- 
rc pompofa moftra . 

< Se poi di dentro fi oflferua a parte a parte, comparile 
più bella , & ammirabile , che di fuori * le leale fono regie ,. 
lucide , commodc , e di marmo anch’elle, in capo alle qua-*' 
li vi fono due camere, e laletta dauanti, doue vna Fami- 
glia intiera vi ftanza del continuo, ftipcndiatadal publi-. 
co, alla quale s’afpettafuonareleCampaneall’horede- 
bite ; di fopra poi apparifee il luogo di dette Campane , 
che fembra va maeftofa Thcatro coperto in volto, fopra 
del quale s’erge la luddetea Piramide con tanta fimetrìa, 
che non può penfarfi più maeftofa , onde per tuttociò da’ 
periti fi conclude* che gl’ Architetti Modonefi di quei tem- 
pi hanno recato gran fplendore a quella . Città , alzando 
roachina tanto forte, eftupcnda, che per antichità, e per 
bellezza hà poche altre Torri , che T agguagliano nell* 
Italia. 

Hò detto per antichità , e che ciò Ila vero vediamolo 
con la ferie de’ tempi. Defiderio XXII. &vltimoRède‘ 
Longobardi falito al Solio Reale l’anno di noftra falute 
75 7. vi dimorò per 1 7. anni continui , nello fpatio dc’qua- 
lifabricò molte Chiefe in varij luoghi, e fece molte grafie 
al noftro Vefcouado, conforme il Sigonio dimoftra nel 
lib.3. De Regno Itali a , & appreso alzò il Campanile come 
fi caua da certa Infcrittione intagliatain vna delle predette 
camere d’effa . Opus confiruxit in tempore Domini Defide- 
rif Regts per Indili ione m duo dee imam l’altre parole roficate 
dal tempo non filafeiano intenderei fiche chiaramente 
apparifee effere ftato fabricato nelFOttauo fecolo fin doue 
termina in quadro,- nel che concorre il Silingardi a c*r.j$ 
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dtlftto Catalogo . Doppo 350. poco più poco meno fi Fon- 
dò la Torre degl’ Afinelli in Bologna facendo la fpefa 
Gherardo de gli Afinelli nobilifsimo Caualicre , così fcri- 
ue il Ghirardacci //£. i.tar. 59. l’Anno poi 1 154. effendo 
Dqge Domenico Morefinilì fabricò in Venetia quella di 
S. Marco per opera di Bonomo Architetto , come fcriuc 
ilVafari nella Vita d’ Arnolfo car.7. Non pafsò molto , 
che fi principiò quella di Pifa; cioè l’Anno 1174. da vn-. 
certo Guglielmo Tedefco, e Buonano Scultore, cosiat- 
tettail detto Vafari nel luo^o citato car. 8. fegue l’ Anno 
12 84. nel quale da Guelfi hi edificato il Torracio di Cre- 
mona, fecondo neferiue Antonio Campi lib.3.car.8i . nel- 
la fuaHiftoria Cremonefe. Vltimamente fi fondò quello 
di Fiorenza da Giotto Pittore a’ p. di Luglio 1334. tanto 
attende il V alari nel replicato luogo ; in maniera tale, che 
retta manifefto, comefivede, lui edere il più antico de’ 
fopra nominati . , 

Hò detto ancora per bellezza, mànonmieftenderòa 
prouarlo, fidamente batterà, che il difereto Lettore leg- 
ga il prefato Vafari ne’luoghi accennati , e la teftimonian- 
za di tutti gl’intendenti incoia tanto chiara .• oltre che non 
fitrouaForeftiero,tc’habbiagirato il Mondo, che haucn- 
dolo veduto di dentro, nonconfefsiapiena bocca, non 
ederuene vn’altro fintile per vaghezza , c maettà . Quindi 
con molta ragione il dottifsimo Padre Ippolito Gradetti 
Giefuita Modonefecompofe il feguente Epigramma, che 
per la fua erudittione, e per far molto a tal propofito torna 
m acconcio qui inferirlo, & è il XL VlII.regiftraTo a car. 54 
■j jwru.iirj ,u;l ;0' 01 ■r.-'Jìf. il rior 

. . ' )| ) 
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Bonomo v^emdna? / ac Mutinae 
... ad Palladis puteal* 

f ' t m 


t/bonibto'l 


F jiwj . > t jr ; ' : >lo aoò j ' ■ 

'Itffiua dotta , ferox Mutine & genero/a C remota », 
turrita, litis amore calent . 

K^drbttrafit P alias , lance ve moment a gubcr net :■ t r , j 

CertAHtes tfnerceu. Pari tulle , DfaS. 

I tifino ait : qua fe quadrato turris in aftra n 


Edu est cippo , me quoque in ajìra ve hit .. 

*' r uper àjtrax/ehit me a turris . compta columnist 


a; a 
/.b 



-Ardua cono , ingens piote : Cremona tonat .. r , . 

dt da t e fc ept rame a. Mutino, tnfit > , stemmata gcflat 
a.£jt*duo , qua fettam tollit maftraParon . . 

^i Paro s barn , argillajìruttft cotti li s illas 
, , , Arbitra , y*/»w reliquis prxftrat , .. 


-j. . 1 ' . . i 

Tutto però fia-dettoi fen7a.,pregiuditiò della: verità, 
e folo per accennare la peqtiadegriogegjueri,&A rchitet- 
ti Modonefi, degna d’ogni lode,, cheieppero ne’fecoli an- 
dati edificare vn’operadi ramo ftupore , e con tant’arte,. 

} 4 ;V »y • 1 T) \ 
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Di Lanfranco Facci , ouero Rome.n- 
gardi Architetto Modonefe, e 
: Clarte Viligelmo Scoltore. 

M A perche mi fono propofto in quelli miei libri fe- 
guir la fcorta della Cronologia , cioè l’ordine de* 
tempi , ponendo Tempre prima quei Soggetti, che 
anco prima operarono , e poi gli altri , cne videro di man 
in mano fino a’giorninoftri,* quindi è, che doppoledou- 
ute lodi date a gl’Artefici del Campanile farà celebrato 
da me vn valente Architetto , nomato Lanfranco Romen- 
gardi, il quale fu’l fine dell’vndecimo fecolo fece ildife- 
gno della Cattedrale , c’hora habbiamò molto bella , hoi 
noriamo, & ammiriamo infieme. Il qoal difegno confi- 
derato molto bene da Modonefi, e piaciuto loro* gl’iir- 
dude, fatte prima le debite Orationi al Signore, a dar co- 
minciamento all’opera con 1 adiftenza di tanto Maedro , e 
d’vn Scultore chiamato Clarte Viligelmo , il giorno nono 
di Luglio dell’Anno 1099. come quelli rozziverfi moftra- 
no, i quali fi leggono intagliati in vna pietra di marino 
vicino alla Porta maggiore Occidentale , la quale tiene da 
vn canto Hcnoc , e dall’altro Helia di mezzo rilieuo, e 
fonoqucfti. - 

Dune Gemini Caneer curfum confcendit ottanti* 

Idi bus in quinti*, Itinij f~ub tempore menfts . 

Mille Dei carni* mono* centum minus anni* 

Ida domus clartfundatur (perni mani . 
e da feguenti ancora i che fono nella parte eftcriorc del 
Choro verfo Oriente , e verfo il Falagio comune de’Signo- 

ri. 
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ri » i quali accennano altresì il nome dello fteflo Architet- 
to. 

Mar mor sbus feltis domus hac mie ut vndiq; pule hr ss » 
^jta corpus Saniti requie feti C emiri tersi y 
o ^uem plenum Uudts tettarum celebrai orbis y 

Nofq; ss , quos pafeit , alit , 'veftitq; Mtnijlrt . 

petti hic veram membris » animaq; mcdeUm 
Confequitur y reità redit bincqi fallite rccepra « 

-, Ingente Clarus Lanfratsens doltus , & aptus 

,, fy? prive eps hsttus , reltorq ; Magi Iter . 

•sjw yfm c$pit demonftrat litera prafens » 

- ; quintus lutti) tutte fulferat idus . , ■ ». 

. - Annipoft mille Domini nonaginta nouemqi , 5 

tì 9S vtiles fatto uerfus compofuìt almo . 

e vi lauorarono dietro con tanta affiduità, ch’in capo a 
fette anni fu in iftato di poterui fare quella folenniffima.. 
trafiatione del noftro Santiflimo Pallore San Gcminiano , 
leuaqdo il (acro fuo Depolìto dalla Chiefa vecchia» c por- 
tandolo a quella nuoua . A così gran fella vi fùprefente 
PapaPafqnalelI, il noftro Prelato Dodone»i Vcfcoui del- 
le circonuicine Città , la Conteila Matilde, e popolo in- 
numerabile, l’vltimo giorno d’Aprile 1 1 06. quale fin’hora 
per memoria di tant’attione fi feft cggia da’Modonefi , mà 
di tutto ciò più diffufamen te diremo, la Dio mercè» nell* 
Hiftorie . 

Quanto fia bello , e preziofo quello noftro tempio , c 
neceffario,ch*iolodimoftricon la feorta degl Intendenti, 
e publichi le feguenti notitie efprdfiue tutte del valore, 
dell’Artificio, e vaghezza fua , per chi non haueftè più che 
tanto fatte le debite refleifioni a ciafcuna fua parte , degna 

d’ara- 
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d’ammirationc, c -degna di lode . Non dico quanto'fia 
antico , perche è noto nell’Hiftone , elfer 1 ui de pnmi^he 
l'Italia habbia veduto fabricarc . Parca primo afpetto, 

ch’ei fiaofeuro , mà quello non è diletto , ; ^•cfcfoffe ró 
«okhenr Antichi premeuano aliai, che le Ch telefonerò 
priuedfluce, acciò l’animo noftro neirhoreche deue trat- 
tar con Dio, fu più vnito alla contemplatione, attefoche 
b viftadeel og/etti peritolo*!, che nella chiarezza pur 

Ì™ppo ^ifknlSnoa^ode’buonipenfieri nonco^ 

taminafle le noftretnenm L’Architettui a , non ^ dubbio, 
e per io più Gotica , mà l'atta da noi , che dal bnguede 
Goti, e Longobardi habbiamo in gran parte trattai ori- 
gine , facendo vn’ milcuglio di fangue Romano^edi det- 
te nationi, che qui fi fono congiunte, 
gliendo le noftre donne per moglie , e dandone delle lue 
a noi , rimanendo però iempre in quella Citta, & m altre 
V Arti antiche, e ipecialmentc l’Architettura, come dal c 
milure Romane li feorge , lenza /prezzarli pero quella 
de’Gotti , che foco recarono , & ingegnarono qui v lafcian- 
done a noi le regole, & i modelli, & anco le faculta Occu- 
pate a noftri maggiori , & anco i nomi propri) pagami • 
come a iùoi heredi , e difendenti , quali regole habbiamo 
per più fecoli nelle fabriche praticato. 

Di quanto valore egli fia, lo può confidcrarc qua int- 
erne sà, che fpefa ci vada a fabricarc in marmo, pamcolttr 
mente nelle Città , c'hanno le cane marmoree molto > lon- 
tane (come pur troppo hà la noftra) mentre lo vediamo 
tutto di fuori intonicaco di marmo , eftratto , al riferire e 
Sieonio, dalle rouine della Città, effondoui ordmedica- 

uarlopcrleftradc, e Piazze di Modona dato dal pubico 

per tal effetto. Pù tanto grata a Dio la fabrtea di quello 
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Tempio , che mancandola gran quantità di pietre viue per 
fornirlo, fu dal Cielo manileftato,ad vn deuoto Sacerdote 
in vilione certo luogo nella via S. Croce detta hoggidi la 
via pelòfa , doue cauandoui i Maeftri vi frollarono con grà 
contento , & ammiratione pietre pure di fino marmo , con 
le quali non fole» fi fece la bellilfima Porta regia, che guar- 
da verfo la piazza , mà fi compì etiandio il rimanente . 

Circa alla bellezza fua , fe fi contempla a parte a parte , 
apparirà Tempre più mirabile . Tiene fei Porte principali , 
tre all* Occidente, due a Mezzogiorno , & vna a Setten- 
trione, ciafcuna delle quali merita la fua lode. Comin- 
ciamo dalle tré , che fono in facciata . Comparifce quel- 
la di mezzo ornata d’Arabefchi, e fogliami molto ben fat- 
ti, con figure collocate ne’ Tuoi nicchi, lequalicirappre- 
fentano i Profeti del vecchio Teftamento : l’altrc due han- 
no frégi molto vaghi, e cornici ingegniofe , quella che è 
polla a man delira hà fopra la crcationc d’Adamo , e d’ 
Bua , e la Anidra tiene , quando Lamech ammazzò Caino 
Aio Bifauo , e poi l’Arca di Noè, c quando vfeirono a pro- 
pagare il mondo, figure tutte venerabili per l’antichità. 
A pprertò fi vede detta facciata abbellita tutta di badi rilie- 
ui , parte de’ qual» rapprefentano 1 Hillorie della Genefi , 
& altre quelle del Vangelo, che fe bene fono dal tempo 
deteriorate, tuttauia hanno molto deH’animjrabile. Euui 
Abcl , che offerilce i fuoi doni , e tiene a’ piedi quello mo- 
nollico , ò fia vn verfo folo . 

Frimus Abellus deferì thus placabile munii s . 
poco didante li vede Chrido S.N. in vn trono cinto di glo-* 
ria con vn libro aperto in mano , doue fono fcolpite quede 
parole . Qui feejuitnr me non ambulat , e£r. e poi certa fi- 
gura, che lo foderila, e tiene a canto qued’altro verfo. 

• B Hic 
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Hic premit , hic portai , gemit bic nimis i/ie t aborri . 
Euui ancora Caino, che vccidc Abel, il quale s’incontra 
nel Signore , che tiene in vn libro a perto quelle paro le rii 
eli Abcl fratrr tuus ? Vi fono pulimenti icolpiti Adamo, 
& Eua , quando furono cacciati dui Paraeiiio tcrreftre o 
zapano ia terra . Più in alto euui Chiifto con quello verio 
ìndio irt vn libro aperto . 

Lux ego funt mundi , Via uerax , Vita perennis . . 

Vi fono i quattro Euangelilti, eChriftonehnezzo, e poi 
molti Geroglifici tutti mifteriolì» quali furono intagliati 
dalfuJdettomaellroClarte Viligehno, fecondo fi conv 
prende da quello Dillico incifo nella predetta pietra*» 
polla trà Hei.och , & Hclia . 

lnter Scultorei quanto fis digrtus bonore , 

Ciarle Scultura nunc Viligelme tua I 
Tiene come habbiamo detto due altre Porte verfola.» 
Piazzj a Mczzogiorno;la più piccola ornata diGrottefche 
vaghe coni dodici Apolloli ne’ fuoi nicchi, el’architraue 
con fei quadretti di baffo rilieuo , che ci moli ano quando 
S. Geminiano andò a liberare la figlia di quel Signore , la 
quale era Ipiritata, idoni, c’hcbbe, quando tornò a Mo- 
dona , e quando morì , fopra ciafcuno di quei quadretti vi 
fono intagliati nel liltello quelli verfi leonini , che qui rife- 
rirò ad honore dell’eruditionc praticata a quei dì . 

r < ; j t ;fu c i v i i 'ìi< , ,>.A 

Scandit eqttntn Utus dum tendtt ad acjuora Prefui . 

Paflor praclar us mare tranfit Gcminianus . 

, Princtpis bic Nat am dat , pulfo Demone , fanam . 

Dona capit Regis Calicem cum Codice legis . 

Dum redit , en con tra J, ibi currtt concio cunei a . 

Posi reditum forti s perfoluit debita morti s. 

L'altra 
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L’altra poi che li chiama Porta Regia non può eflere ne 
più nobile, ne più bella, Hàvn frontdmcio tutto di fini 
marmi con mezze colonne variamente lauorate, ha colon» 
ne intiere , duedeile quali nc fanno otto a groppate Vaga- 
mente inficine col nodo Salomone, le quali ioltentanovn 
volto bellilfimodi pretiofo marmo aneli' etto, il qualeferue 
di piano ad vna Tribuna tutta ma ertola per ìiuoi orna- 
menti , colonnette, e finimenti fecondo l’arte , la quale do- 
mina tutta la piazza. Due gratta; Leoni più belli di tutti 
quelli^ che fono alL’altre Porte* e lortentano ancorotti le 
loro tribune con colonne, e volte di marmo, la perfetio-; 
nano affatto i i qua li , com’è'noto , auuiiano quanti entra- 
no nel Tempio di non efiefe fonnacchiolì a'diumi Officij,& 
alle fue orationi , effendo fimbolo quell’animale della vi- 
gilanza , dormendo con gl’occhi aperti, conforme a quan- 
to fcriue l’Alciato nell’Emblemma duodecimo . 1 

Efi Leo \ fed cujios oculis quia dormii apertis , 

T emplorum idcirco ponitur ante fores . 

• L' Architraue di detta Porta hà fcolpito nel liftello qua- 
tto diuoto, & erudito verfo. 

Hinc vos pergentes rum cor por e fiedite mentes . 

( La Porta verfo le Pefcherie conferua anch’etta i fuoi in- 
tagli tutti mifteriofi con i dodici mefi dell’anno, & altri 
lauori di pregio con quelle parole incife in vnlittello. If- 
dernus Artus de Britania ttonulatus VinlogeteMardoccocar- 
rado Saluas in faluariun che , lotto caualli armati all’antica: 
vi fono altri verfi latini a baffo, mà per la rottura de’ mar- 
mi ma ncano molte lettere , & il fenlo ; di maniera tale, che 
tutte le dette fei Porte, tante Torrette in alto, tanti altri pre- 
tiofi ornamenti , e ftatue rendono quella Bafilicamaraui- 
gliofa per tutte le parti , cioè per la llruttura , per la marc- 
ii 2 ria 
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ria nobile, c per tanti altri lauori fatti con gran maeltria , 
i quali fono lodati da quanti Geografi hanno lei irto, onde 
Paolo Merula nella fua Coimografia vniuerfalc car ,996,. 
fcriuc così parlando di Modona . F orcs Ecclcfid Cdthcdrd^^ 
Its adinirand* ftnt c 'uvt okalu, tum ob tnfignes 
ex mar more iìatttas . Lo itelfo lì legge nell Atlante mag*»- 
giore douc loda la Otta di Modona ; il medelimo confer- 
mano altri Autori , che per breuitatralafcio : contengono 
polcia gi’Intendenii , che le folk in Ilota .come già era , ot 
hauelfe le fuevedute per-ogni canto ..comparii ebbe mag- 
giormente la Tua bellezza . 

Mà è tempo , che palliamo A* contemplarlo «il dentrq. 
Hi tré nauate molto bene'intefes quella di mezzo e illu- 
minata da vilucchio, il quale per l’artiriciQ,. psr lajnatfi- 
ria ,e vaghezza fi tiene da Periti ^c’habbia pochi nitri, co^ 
l’agguagliano. L’altrc due per tanti colonnati , c luntu> 
di fopra , le quali formano ordini di fineftre all antica, 
recano bella villa a’ riguardanti, c le hauclTero gì Altari 
corilpondcnti darebbero: più mirabili. di quel che tono. 
Si vede poi tutto laftricato con quadroni di marmo rolli, 
c bianchi, hà colonne grandLparimente di marmo coni 
fuoi capitelli di grand’artificio. Lo Scordo, ò vogliamo 
diie Confelfionc, &il Vellibolo dinanzi abbonda anch 
elfo di colonne molto pretiofe , le quali fono fdlanta., 
lauorate , parte in ottangolo , parte a {trucio., c parte 
con altri modi; I capitelli fono tutti diÉfereiyi. quattro- 
fono fondare fopra Leoni 4 & altri Animali»] 
ratte per il lauoro di quel tempi molro belle.; 11 Pre- 
sbiterio , ò Choro Umilmente tutto di marmo rende 
per ogni ver fo maeftà , e grandezza ; di modo talo , 

che confiderandolo noi a parte a parte , troucrcmo , 

come 
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come dicemo sù il bel principio , che gl’ Artefici, e Scul- 
tori di queH’erà meritano gran lode, per hauerefabricato 
vna machina di tanta bellezza, e valore. Tutto fia detto 
In honore di quell’antichità , che fino a’giorni noftri appa- 
risce a difpetto del tempo in molte parti marauigliofa, c 
rende ftupore a chi la confiderà bene . 

Di Serafino Serafini Pittore . 

S Ono da trecento anni in circa , che viueua in Modona 
il detto Pittore , il quale per il valor fuo era chiama- 
to in molte Città , doue d ipingeua con fua gloria , e 
guad agnò, onde il fuo nome è gloriofo fino a giorni noftri, 
che però Mar<f Antonio Gucrrini Ferrarefe deferiuendo la 
Chiefa di S. Domenico pur di Ferrara, loda le pitture ec- 
cellenti, che fono in quella , fatte da più dotti pennelli , tri 
quali vi pone Serafino da Modona , così dicendo . 

L’antica Cappella della Famiglia de’ Petrati fu hiftoria- 
ta con molto artificio per mano di Serafino Pittore celebre 
Modonefe , nella quale vi fi leggono i verfi feguenti : 

Mille trecento con feptanta fei • 

Ersno corfo gli anni del Signore , 

E'I quarto entrano, quando al so honore 
Jguefia C affida al so bel fin minei. 

Et io, che tutta en sì la fiorici 
Fui Serafin do Mutino Pintore , 

E Frate Aldobrandino Inquifitore 
L'ordine diede , & io lo feguitei , 

E far la fece fappia ognun per certo 
La Donna di Trance fico di Lamberto. 

Ab B‘ 5 . nel 


22 DE’ PI7T. SCVLT. ET ARCHITETTI 

nel detto Autore car.91. nel lib. 3. 

Si conferua ancora nel Duomo di Modona vna Tauohi 
all’ Altaredi S. Nicolò opera , conforme fi coftumiua in 
quei tempi affai bella, piena tutta di figure, molto ben 
condotte » . e vi fono fcritte quelle parole . Mifere mei Do- 
mine (juoni. im od te domani tot* die , lotificaouimam feriti 
ini , quia ad te Domine onimam me am lenoni . 

Seraphinns de Straphinis pinxit 1385 . die lonis 23 . 
Mortif . 


Di Tomafo Biffini Pittore ; . 


Ilo: 


~4 


F V quello (oggetto contemporaneo del (umetto Scra^- 
•fino, e limile a lui nella maniera del dipinger?. fù 
. impiegato ancoragli in molti luoghi , doue fi fece 
honore . Qui in Modona nel Conuento de’ Padri Agofti- 
niani fi troua vn’Ancona fatta d,i lui , la quale per il colo- 
rito, e per la (bellezza; delle tefte merita mo!?a lode. Di 
quella fanfigliara’ tempi de’noilri padri vi è fiato Baffini, 
chefabricòiUffotologio, &itmcntò le ruote, che ribatto- 
no l’hore alia torre vicina* eoa molta fua lode, & vtile 
della Città. 





Chriftòfano da Mtidona Pittore . 


. Vx -, T » i \ AÌ 

L 'Emù la rione ne’ lludij' » e nelPArti giopa molto a’ 
Profeffori , offendo vero il detto di colui . La Virtù 
fhmitl.ua è più feroce : S’ella giouaffe al prefente 
Pittore il (opra nomato Vafari ce lo fa manifdto nella vita 

’ y di 
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di. Nicolò Aretino far. ir. ear.i 6 $. il quale così fcriue. 
ChriftofanoModonefè dipinfe a concorrenza di GalaCfo 
da Ferrara, di Giacomo, e Simone Pittori Bolognefiin 
vna Chiefa detta la Cafa di mezzo , e per fopra nome del 
Bottaccio , & in latino Sanila Maria de media ratta fuori 
della Porta di San Mammolo molte cofe a frefeo. Fece 
e^li da vna banda da che Dio fi Adamo infino alla morte 
di Mòsè . E Simone, e Iacopo jo-ftorie da chenkfce Chri- 
ftoinnatìri alla Certa; chefece con i Difcepoii , cGalaiTo 
poi fece la Palfione , come fi vede al nome di ciaicuno, che 
vièferittodabaflò. E quelle Pitture furono fatte l’anno 
1404. doppo le quali fu dipinto jl t elio della Chiefa da 
altri Maeftri d’ Hiftorie di Dauitte molto politamente , e 
nel vero quelle così fatte pitture non fono tenute fe non a 
ragione iti molta ftima da’ Bolognefi ^ fi perche come vec- 
chie fonò rtì^ioneuóli , eli perche il lauoto efleadofi man- 
tetìuto frefeó, e viuace merita molta lode*fin qui l'Autore. 

• f wqqr. y <• ’dt òLoxu ll4lù il. o 

Di quattro belle Ancone, che fono 
-* nella Chiefa di S. Domenico 
di Modona. 

?lW>Hzq i dbjroio&R-' de: jfir.x-s- v, 

I L detto Giorgio Vafari far. 3. car.m. fauella così . 
Fra Modo refi ancora fono fiati in ogni temfo artefici ec- 
cellenti nelt Arti noli re , come fi e detto in altri luoghi , e 
come fi vede in quattro T arnie , delle quali non fi è fatto al fina 
loco mcntione fer non Jafcrfi il Mafiro y le quali 1 00. anni fono 
furono fatte a tenifr a in quella Città , cr fono fecondo que ’ 
temfi belli frac , e Unorate con diligenza . La ftima e C Aitar 
B 4 mag- 
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maggiore di S. Domenico adejfo trasferita nei C borendone 
tutta nix mofira le fue bellezze % T altre fotta nel tramezzo del - 
la c bit fa , e fona quella di S. Tomaft , di S. Pietra Martire» e 
di S. Vincenzo F errerio inquartate tutte delle attieni % e mi- 
r ac oli fuoi , dalle quali fi conofce quanto fin dall! bora va le fiè- 
ro gl'ingegni Moaonefi nella pittura . Sin qui il detto V afa- 
ri . Et in vero tante figure così ben fatte , cosi ben coiprite 
con tante loro attitudini , le ben intefe profpettiue , & ^Itre 
vaghezze, inoltrano quanto buon fondamento haueffcro 
iPittori notori in quell’età . .. 1 t ioq 

p * i ♦ i r o Ojìjì Ji 4 # 

Di Francefco Maria Caflaldi . ' 

G Loria grande farà tempre a tutti coloro» a* quali 
tocca in forte d’effere nominati ne’ ferirti degl’Hi- 
ftorici, ò d’altri Autori fàmofi, poiché vengono 
confagrati in tal modo all'eternità. Come appunto fuc- 
cede al predetto no Uro Pittore , il quale vien lodato dalla 
dotta penna di f\ Leandro Alberti nella Defcrittione , eh’ 
egli fà delle ProUmcic , Città »c Luoghi d’Italia. Poiché 
doppo haucr celebrato a lungo Modona , c parte de gl’ 
huomini molto infigni, che hà prodotto nell’ Armi, nelle 
Prelature, & Arte nobili, fcriue in tal maniera del prefente 
foggetto Modoncfc . 

Etiandio dtmoftra con il fuo ingegno nella Pittura Fran- 
cefco Maria Cafialdt Giouine elegante di voler dar fama a 
quella fua Patria ^ fe li farà conceduta vita lunga , come egli 
da lf Opere da lui fatte in Bologna dtmtfita . car. 29.2. facia- 
ta 2» 
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Di Chriftofaro, Lorenzo, c Bernar- 
dino de'Lcndenari Maftri 
di Tarda. 

** ci **'. r ii T i ' Uii AV\ . • . j;?V,r • < < ■ rr: * 

B EH* inuentione e molto rodata da gl’intendenti è 
quella della Tarli a, che anco fi iuol dire di Comefc- 
, lo y la quale infegnando a comporre inficine legni 

di yarij colori » forma tutta quello, che vuole , & imita 
con merauiglia la viuacc natura . Quell’Arte fuiempre in 
pregio, & i foggetti eminenti in quella hanno eternati fe 
fteffi con la viuczzadell’opere loro effigiate.. MoltiMo- 
donefi Iona fiati valenti in quefT Art e, come fi vede dalle 
operationi loro, c’hanno lalciato . t)e’trè fuddetti habbia- 
mo le fedie della Cattedrale di Modona ,. nelle quali ga- 
reggia l’arte con la natura, e quelli, che le contemplano 
reftano grandemente ammirati, c perildifegno,, e per il 
colorito. Marauigliofo era ancora il piede dell’Organo 
vecchio di detta Chiefaornatodi figure, che pareanopià 
cheviue. Le fedie parimenti , &. Armari/ della Sagrifiia 
pure dciriftefTa Cattedrale, interfiate tanto bene, fono 
fatiche de’ medefimi valentuomini , nelle quali fi vedono 
paefi , profpettiuc, e molte altre figure degne di gran lode,, 
le quali fino che dureranno * renderanno gioriolì a poderi 
quelli Artefici. Furono fornite l’Anno 1465. come fi caua. 
dalle Croniche del Lancilorto . 
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Di Bartolomeo Bonafia Maeftro 
anch’effo di Tarfia . 

D Oppo i fuddetti Intagliatori porrem# qui Bartolo- 
meo Bonafia Profeflfore ancor* egli di Tarfia'^ e 
Profpettiua, il quale viue ancora , per così dire, 
immortale nelle fue opere , c*hà lafciato . Quelle fono le 
ledie de* Padri Agoftiniani, e Dominicani di Modòna» 
fatte , e figurate da quello eccellente foggetto, nelle quali 
ammiriamo tante diuerfe figure, tante profpettiue, ani* 
mali, & altre cofe, che ci mollrano il buon difegno, che 
egli haueua , e il fuo valore in queft’Arte , che però ancor 
egli merita gl’encomij di vera lode. S’accrefceilpregio.e 
Phortore a quello maeftro per la comune teftimonianza de 
medefimi Padri, e particolarmente de Dominicani, i quali 
confermano, che in tutta la Prouincia della loro Rcligio* 
nc non vi fono le piùbelIefedieChoralidiquellediMo- 
dona , eccetto le fa mofilfìmc di S. Domenico di Bologna : 
Fù anche Ingegnierc della Città, tanto fcriue il citato Lan- 
ciotto . 

Di Guido Mazzoni , ouero Paganini 
Scoltore famofiffimo . 

G Ran ventura per ceno fu Tempre mai l’hauer in qual 
fi voglia arte Maeftri eccellenti , chea fuoiDifce- 
polihabhiano amore, e partecipino loro con fon- 
damento il bello , & il buono di quelle profeflloni , che 

detti 
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detti Difcepoli apprender bramano, poiché imparando 
quefti, & imitando a poco a poco le maniere più perfette 
de’ Precettori , diuengono a neh’ erti perfetti, con gloria 
vicendeuole degli vni , e parimente degli altri . Mà quan- 
do dal ventre materno portano feco certa indole, che da 
fe, fcnz3hauer Macftro alcuno, trattane la la gacc natura , 
operino miracoli, allhora per certo crefcono i ftupori . Ciò 
fi vede verificato in Guido Mazzoni, che per genio natura- 
le imitò tanto bene nell’arte plaftica l’iftefta natura, che-» 
meritò gl’honori de’ primi Rè , e gl’Encomij di tanti Au- 
tori , come ammirarne leggendo . Arte plaitica altro non 
lignifica , & altro non infegna , che lauorare per lo più in } 

tetra creta, e formare di quella ogni forte di figure; onde 
il grand’iddio , doppo hauer architettato la bella fabbrica 
del Mondo tutto, e totalmente abbellitolo , acciò forte 
palagio all’huomo , che crearvoleua, ecco, ch’egli tù il 
primo Macftro di queft’arte, formando Adamo di terra, 
coni’ è noto , che però Plafmator con voce Greca vien det- 
to , & iL noftro primo genitore ProtopUJlus , cioè il primo , 
che forte formato di creta , come canta Santa Chiefa nell’ 

Hinno al Matutino della Domenica di Paffione IH paren- 
ti s proto pialli Fraudo fati or condo Leni y e per confcquenza 
tutto il genere humano, Plafma , come parimente accen- 
na la Chiefa ncll’Hinno Ex more dodi mystico , &c. parlan- 
do a Dio ^Memento quod fumili tut 
Licet cadaci PLtfmatis , 

Il che tutto vien còfirmato da Iaia cap. 6 $. apoftrafando 
in tali voci al Signore , Et nane Domine Pater nojler es tu, noi 
vero Lutum , & fili or nofler tu , & opera manuum tuarum 
omnetnos. fiche Plaftico farà ogn’ Artefice, che formerà ■ 

di terra ftatue , Scaltre figure , c ta nto fia detto per dichia„ ? f 

ratione " ; 
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rarionc del predetto vocabolo Greco, e per chi non ha- 
ueffe cognitione del fuo lignificato , douendofene lei uir 
noi più , e più volte nel progreffo di quell’opera . 

Mà tornando dotte fi fiamo partiti fentiremo prima di 
tutti gli altri Giorgio Valari , il quale fcriuecosì nella vita 
di Giuliano da Maiano Scultore, & Architetto r*r. 259. 
par.i. Hebbe egli vn Nipote , il quale nella [cultura lopafso _ 
in eccellenti e fu concorrente mUagiouine'ffa fu» <T vn Scul- 
tore , che faceua di terra , chiamato Modanino da Modano. , 
che lauor'o al Re Alfonfo di Napoli allhora Duca di Calabria 
runa Pietà con infinite figure tonde di terra cotta colorite , le 
quali con grandi fimo viuacità furono condotte , e dal Re fatte 
porre nella Chiefa di Monte Oliueto di Napoli Monajlero in 
quel luogo honoratijfimo , nella quale Opera è ritratto il detto 
Re inginocchiane , il quale pare veramente più che viuo , onde 
iModaninofù da lui con grandi fimi premi) rimunerato . 

Tomaio Garzoni nella fua Piazza vniucrlale parlando 
de* Pittori acar. 291. dice, chelinoftri moderni polfono 
moltobenftarapctto, & anche fuperar glantichi, c gli 
chiama folennilfimi affatto , tra qua li vi colloca Guido da 
Modona tanto filmato dal Ri Alfonfo di Napoli . 

Lo Hello dice Monlignor Sabba nel luo Libro al Ricor- 
do 1 op. doue tratta degl’Ornamenti pretiolì , che fi cerca- 
no per adornar le Cafe, le Camere, e Gallerie, affirman- 
do , che tutta l’Europa ccrcaua a tal effetto lauori di ter- 
ra cotta di mano di Paganino da Modona , al fuo tempo valente 
Maejlro nel formare del naturale . 

Anche il Sanfouino nel fuo libro intitolato renetta cit- 
tà nobi li À ffìma, e J Ingoiare decorrendo del Tempio di Sant* 
Antonio, e delle cole mirabili , che fono in quello, cele- 
bj con molte lodi vna Pietà con le Marie polla alla fini- 
i lira 
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ftra parte, Opera di Qvido da Modo» a Scultore hauuto in gran 
freg io da. AlfonjoR'e di Napoli . così è ferino a car.p. 

, Dionifio Trimbocchi Modonde in qudla Tua dotta 
Opera, che Rampata và attorno colutolo Della Dignità 
Eqntfite , mouevrraiqueftiane* fe fa dignità di Caualiere 
fi può conferire a’ virtuofi ? erifponde d i si, e Io proua con 
tali parole . Il nojìro Guido Mazzoni per Opere del Carte pia - 
fìsca , le quali non folo agguagliano Cantiche , mà e fa Nata- 
ra , merttijpmamentt da Carlo Re di Erotte sa di sjuejlo Grado 
fk ordinato v z • ! • : . ;.h<- , 

Si trouò in Napoli, quando.il detto Carlo Ottauo Io 
prefe* aleni eflendo noti Parte fouranl dei Moda nino , lo 
chiamS^eilo conduflc fanno 1495, in Francia, None 
nouo , ch’i gran Sign ori hahhia no amato > & honorato ai- 
euni Pittori legna lati . Si saper teftiwonio di Plinio lib .3 5 
cap. 1 ó. ( e fìami lecito far quefta digreffione per infiamma- 
rci ProfdTori diqueft’arte a durar f atica » & arri uar’a gran 
perfettione, ftandoglihonori,&vtiU, che fono per con- 
leguirne ) quanto Aleflandro Magno» amafTe Apelle, e 
quanto il Rè. Demetrio honorafle Protogeile. J 1 fàmofo 
Titianonon fù tenuto anch’egl’ingraji pregio da Carlo Vè 
Tra l’altre cofc raccontali , .che nel ritrarlo gli cade vn pe- 
ndio , che gli fu da quello leuato , a cui Titiano diire , Sire 
non menta cotanto honore vnliio feruo ; a cui rifpofe, è 
degno Titiand’effer feruito da Cefafe. Ogni volta, che 
lo dipingeua li donaua mille feudi d’oro j Lo fece Caua- 
lierc, econlefueinuittemanili cinfc lq fiocco/ Confe- 
rilli il Titolo di Come Palatino, il carattere di Nobiltà, 
molte Penlìoni, & altre immunità, e grane grandi, come 
fi può vedere dal Priuilegio , che regifira nella, fua Vita il 
Caualier Ridolfo, car. 162. Che.piùc lovolfe feco ne* viag— 
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gial pari degli Ambafciatori Regi, accompagnandoloa 
fianco douunque andaua ,• onde trafle le lingue di molti a 
pungerlo , che fi renderti troppo famigliare ad vn Pittore, 
il che riferico'a Cefare hebbe a dire.ritrouarfi molti Princi- 
pi, inavnfólTitiano . Mà che diremo dei gran Filippo 
Secondo figliuolo di cosi gran Padre? Si dilettò ranto del- 
la Pittura, che di Tua mano effigiaua certe figuline, c poi 
le faceua vendere per far clemofina di quei danari, acciò 
forte più meritoria , come fatica delle fuc mani . Stimò 
fopra modoGìanelloda Trezzo, il quale lauorando vn 
giorno difTe a quel Monarca per la famigliarità , e’haueua 
leco; O Rè mio Signore, io abbondo ditrècofe, delle 
quali lià ella penuria; prima io mi godo la più bella cofa 
dèi mondo , ch’è l’Aurora , quale di buori mattinola vedo 
con gran piacere; & ellaper lcuarfi tardi non può vagheg- 
giarla : Seconda io tengo la maggior ricchezza del Mon- 
do , che fono i veri amici , da’quali fono con finccrità aH'et- 
ruofamente amato , mà Voftra Maertà è cinta Colo d’Adu- 
latori, & intcreflati i Terza io riceuola piùpretiofa cofa 
del Mondo, ch'èia verità , perche ciafcuno midiccilvcro 
fenfo intorno alle mie opere, oue la verità fi fugge dalle 
fue'orecchie, e dal Gabinetto Reale. Quanto Guglielmo' 
Duca di Mantoua guftartedi veder il Tintorettilòdicc il 
Citato Rodolfi nella fua Vita . Lorenzo Vinci non folo fu 
amato da Francesco Duca di Milano, mà molto più dal . 
Rèdi Francia, nelle braccia del quale fpirò. Taccio di Ra- 
fàeleda Vrbino, per non erter longo in cofa tantochiara.' 
Et il gran Monarca di tana Regni Filippo I V.hoggi viuen- 
tenonhà voluto il Mitello, &il Colonna, che vadino in 
Jlpagna, dou’hanno riceuuto ogn’honore , e famigliarità , 
oltre i prcmijè In fomma non vi è profertione, che porta 
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rendere noi più honorati , e più cari a gran Signori , quan- 
do la pittura . Hauendo dunque il detto Rè Carlo veduto 
i lauori beiliflìmi, & impareggiabili del noftro Guido , eh* 
tra hormai arriuato a quel lommo dell’arte, che come Ieri, 
fle Dante ' . « ■ : 

Morti li morti , e i •vitti parenti vini . 
n’hebbe tanta fodisfattione, che li fece le feguenti grafie . 
Prima lo creò Caualicre *• poi che potelTc i/iquartare il Gir 
•glid reale nella propria Arma k come iì.yedeinS. Pietroj 
enei Carmine , doue fono le fepolture di quefta virtuofa 
Famiglia; appreso, che duoi Scolari Modonefi poteflèro 
gratis apprendere le feienze in queliàmofo Studio, fin che 
fodero addottorati , e molti altri fauori era per ottenere 
dalla benignità di tanto Rè, il quale ogni giorno più airi* 
miraua 1’elquifittzza delle lue opere, mà la lubitana morte 
del Rè li troncò il tutto. Hcbbc per moglie, Madóna Pelle- 
grina deDrfcalzi, che gh fece vna figliuola , e tutte due 
lotto l’infcgnamento di tanto Scultore^ Maeftro riufeiro- 
no imitatrici delle virtù, e grariediluiMarito, e Padre, 
che però Pomponio Guarrico nel libro De Sculptura fcriue 
intalmodoverlo il fine. In Italia laudati fimus efi nojlrtt 
alate Guida s Ma%on Mutioepjis , qttem nuper nobis Gallia 
(itm pltrifo rebus abflulit. Yxor eius finxit> Fi li a , le 

quali con gran dolore , ef danno di Guido morirono in 
Francia , per lo che reflato folo ritornò alla Patria ricco di 
molti danari, co’ quali comprò poderi , e cafe viuendo 
honoratifiìmamentcdaCaualiere, e facendo la fua vita 
con gloria, &honore. , 

Ammiriamo qui in Modona vna Pietà fatta di fua mano 
nella ChiefadiS. Gio: della Morte, doue tra Poltre co le 
diftuporedegnefi vedono teflc molto gratiofe, le quali 

vedute 
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vedute dal Cardinale Filiberto Mattifcone Legato della 
Sede Apoftolica , nel palfar , che fece per Modona, l’anno 
148 1 . e defiderolo , che fi confcruallcro come’Opere mira- 
bili, « per la diuotione , che rapprefentano , concefle 1 co. 
giorni d’indulgenza a chi le vilìterà , per certi giorni dell* 
Anno, come fi vede nel Breue, che fi conferua,dato in Mo- 
dona a’i 5. Giugno di dett’anno . Fece vna Madonna con 
due Angioletti , che“fi vedono in Piazza fopra i Anello del 
fam'ofb Giurifconfulto Gio: Sadoleti . ‘Parimenti P Altare 
de’Signfori Pòrrini in S* Margherita y ouo la Madonna , S. 
Gìofeffo, il Bambino Giesù, vnaferua, che raffreddala 
pappina al Saluàtore, e tanti Angioletti fono figure tutte 
belliffime con aria veramente gra tiofa . Fù rubata la teda 
di S. Giofefo , dando occafione la lua bellezza a tanta im- 
pietàymà non fi guardò a fpefa me a fatica alcuna,fin che 
non furirrouata^, e ripofta al fuo luogo; 
ripigliò di nubuo moglie, e fu.vna Madonna Ifabella, 
dalla «piale mal puotè hauerc figliuoli , onde peruenuto al 
fine de’fuoi giorni difpofe della fua robba in tal modo ; 
vna patte al Monte della Pierà , vn’altra parte per amor di 
Dio a’poucri , & ilreflanVe a detta fua Moglie, e morta lei, 
a’iuoi heredi Meffer Bewiardo Mazzoni . Mòri à’ 22. di 
Settembre a 5 1 8. e tu fcpolto • hònoratilfimamcnte' nella 
Chiefade’PadH Carmelitani di Modona dinanzi'!*. Altare 
della Madònna Sànriffima dell’Habiro , in vna fepoltura 
fatta a polla perluilolo, con vna gran lapide di marmo 
rolfo, e fua Arma col Giglio infegna de’ Rè di Francia, 
del quale, come hò fcritto , ne fu dal fuddetto Carlo Vili, 
decorato. NelPòrlo di quella lapide fi leggono qu<“ftc 
paròle . H!C OSSA J^IEÈCTNT MAGNIFICI £<$£7- 
TIS DOMINI GFIDONIS PAGANINI , ALIAS DE MA, 

zo~ 
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ZONIBVS , 4£'/ 05//T JET/. SEPTEMBRIS MDXVlll. 

Gli Autori di molte cofe qui dette fono nel libro , che difcor - 
re dell Vfo> & Abufo della Pittura di certo Scrittore da Fa na- 
no , e del più volte citato Canalier Ridolfi . 

. iV,V v - 

Di tré Donpe Scultrici Modonefi , c 
prima d'Ifabelia Difcalzi . 

G Randi in vero fono ifauori, che le Donne hanno 
hauuto dal Cielo, e degno di merauiglia è , che 
• elleno non fi fono mai ìncromeffe alla cognitione 
di qualche fetenza , che non vi fi ano riufcite ccceìlentifsi- 
me . Se parliamo noi del gouerno de’popoli , le della pro- 
fefsione neH’Armi , e nelle Lettere, le dell' Arti mecani- 
che , nelle quali fi fiano impiegate , rroueremo eternili 
auanzate mirabilmente, e riufcite gloriole al fommo.come 
tanti Autori ce lo fanno più che manifefto con longhi Ca- 
taloghi de’nomi loro , e con infinità d’cfempi . 

La Città noftra fi può gloriare anch’effa di molte.e mol- 
te, comed’vnErfilia Cortefe, d’vna Claudia Rangona » 
dVna Lucia Bertani , di Tarquinia Molza , e d* altre , delle 
quali a fuo loco diremo , &hora di quelle tré . 

Che merauiglia dunque, fe Ifabella Difcalzi moglie del 
nollro Guido lotto tanto Maellro apprendete fi ben l’Ar- 
te della Scoltura, e formafle tanto perfettamente di terra 
cotta figure impareggiabili ? Formano le Donne, c danno 
in luce tante belle creature viue , perche non potranno an- 
cora con le fue delicate mani fingerne altresi in qualche 
materia , che paiano viue? Operò tutto quello la nollra 
Scoltrice , e meritò d’etere nominata , celebrata , c confc- 
C crata 
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crata all’eternità *klfiutóetta.Guarrico, & altri Scrittori. 
Fù Tempre vero quello4\ehc cantò ,1’Arioiio* aderito dal 
Valariutal pmpoùto» < V. \V.» \ 

Le Donne fon ven>*l&i*AcccUen%A Wi \V ’-'a ■> « 

Di ciafc un Arte ouh vmo poflo cttr d . 

La feconda Scuftrice figliuola 

• i J. v i ,• v d 1 * ^ * fi * * a * ^ 

ai Guido. 

l'ii: l nnnG si srb ,t mitti- *u . nv.v c,i ihm.l: 

D A padreianto infigge ie.ddUa madr«* .che fu mera? 
ii uiglioJi/suna » come lì è detto*, habbi* aftfolafi- 
^lgiiaimpafaro vn Atre con dirfiede rC<*>tfendQ>l* 
medefima carriera di gloria, habfcda imbrattato le. mani 
nell’arte de’ltiòi Genitori , & animato con ftupore la terra 
informe, s'accrefcoao . perciò, gl honori a quella Cafa> e 
gioì iaaUamoltra Città . Graniite.èTempreftata tra U Pip- 
tUii, ^ la Scultura, quali di lor duellano più difficili, c 
più mirabili; eie bene la liteancor pende , coinè inoltra il 
Borghinii&ril Pudrc Battoli nel libro, che fi chiama Ricrea 
tione ^/:^i*ip ;mùWadimeno non mancano ragioni ben 
fode, che danno il primato alla Scultura, per lo che fi de- 
duce eflfer più gloriofo loScnltore,di quello il Pittore fi fia, 
onde ne fegue maggior gloria , Sahonore alle ooltreScul- 
trici Vlodonefc i che furono tanto valenti nell’Arte Pialli- . 
ca, e feppero efprimere col bello dell’ Arte la bbLtezaa del- 
la Naturale formarne prodigi) degni delle più nobili Gal- 
lerie, efe l i preda morte non hauCiTe prima del tempo le^. 
uato dal Mondo quella Giouine, oh quanto farebbe Hata 
più gloriola i 

•’.i- 4 * * i à « ‘ V «, 1) \ •V’C*' \ 

Di 
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«..>*• vi «• V‘j\ »n&a , in, V il V: . 

Di Propertia figliuola di Giouan 
Martino .fLoffi da 
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L ^rfWMofio’nel libro^infcrittOK Infiruttione delie <ofe ne- 
■< V frìtti di 'Boiogna ì ^Dàfcriuerido a eòi . 1 ± 7. la gran 
^‘‘fòètiatk itetla ChìefadiS.; Pettinili , tra i akrc cofc 
iharamgHofedite ; tjferui U porte bijioriau per mano dt et- 
ri Ile ntr M*éìirt\4jr bienne dr Pr operaia figliuola di Gn>: Men- 
timi Refi daModona. Ma il Vafariu car. 1 764». 5 &ii Viza- 
ni nel 1 1 . libro delia fua Hiftoria accennano» che iia Bolo- 
gride. In quella contrarietà .vi tonò alcuni,, checonci- 
glìano queft’ojMtiioni mTal moda: ch'ella Ita di Padre , o 
Si ^reÌta Modonefe,tftà'Bolognelé poi per Cittadinanza. 
Lofteflò diremo di Nicolo Abbate, il quale dal Signor 
Gidì'AntòrtiO Bumaldi vien pollo tra Pittori Bolognesi, 
come fi può vedere nell’Appendice di quel fuo libro detto 
Mtnerualta Boni», a car. 25 $. e pure è manifefto pcrtefti- 
muntónza del Valari car. 2 r3. nella terza parte delfecon- 
do vbhime-, ch’egli è da Modona, mà per hauer dipinto 
tanto ih Bblògna fibbia conleguito il pregio di quella 
Cittadinanza . Milita i’iftefla ragione in Propertia, della 
quale il detto Valari frriue cosi . 

Non fi fono vergognate le Donne ejuafi per torci il van- 
to della fu feri or ita di metter fi con le tenere , e bianchijfi- 
mc munì netti: eofemec amebe , e fri la ruutdezzat de' mar- 
mi , e Caffrr^i del ferro per confeguire il deftdtrio loro , 
e riportarle ne fama v come fece né' nofirt di frofcrtia Je\ 

c 2 m 
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Rofii da Bologna dottane virtuofa , non folamente cornea 
t altre nelle eofe di Caft * ma in infinite fetenze , che non 
che le Dorine , ma tutti gli^Htt omini gl' h ebbero tnuidteu , . 
Cojlei fu del corpo belli filmi, r fuono, e contò ne'fuoi tem- 
pi meglio , thè f emina dello fua Ckti , e per fioche era di 
tapriciofo , e dejlrifiimo ingegno fi mo(]e ad intagliare noc- 
cioli di pe fiche , ò filano per fichi , i anali sì bene , e cotuo 
tanta patien^a lati orò , che fin iofia /ingoiare il vederli non 
folamente por la. fiotti liti del Uuoro , ma per la fuelte^zoe 
delle figurino ,<che ini facili faceti* , (per la delicatiffinHt 
mani cara certamente era vn miracolo vedere fiopra vn. noc n 
dolo così piccolo tutta la Pa filone di Chrifio fatto con bel \ 
li fimo intaglio con vn infiniti 'di perfone „ oltre li Croctfifi- 
fori, e gPApoBoli.> 

J^uefta^cofa gli. diede animo , douendofi fare Por nome #r 
to delle tre porte della prima facciata di San Petronio lUf- 
ta a figure di marmo , eh' ella per mcT/fio del marito chic* 
dtfie a gli Operarij. vna porte di queliauoro » i quali di 
ciò furono contenti filmi , ogni' volta eh' ella facefic vedere 
loro qualche opera condotta dp fitta mano a perfettione^j • 
Onde ella j ubilo fece al Conte e^iUffandro de' Pepali vn^» 
Ritratto di finifimo marmo , doue era il Conte Guido fuo 
Padre di naturale , la qual cofa piacque infinitamente non 
fole a coloro, mi a tutta quella Città, e perciò gli Operar j’ 
non mancarono. 4P allogarle vna parte di quel la a oro , nel 
quale ella finì con grandi fima merauigha di tutta Bologna, 
vn liggiadrifimo quadro, doue (perciocbc in quel tempo la mi - 
fera Donna era innamoratiffima <T vn bel Gioitine , il quale pa- 
re ua che poco di lei fi cura fi t )fece la moglie dal Macfiro di Ca- 
fa di faraone, che innamoratofi diGieftjfo, quafi difp tratte 
dal tanto pregar louUTvUimo li toghe la vede dattorno con 
i» vna 


MODO NE SI PIT CELEBRI. 37 

•vtu donne fica grati * , e piu che mirabile . Fu que/P opera da 
tutti riputata be/liflima , & a lei di gran fodisf anione , paren- 
dole con qucfia figura del vecchio T efi amento hauere isfogato 
in parte l’ardcntiffima fua palone . Ne volpe far altro mai per 
conto di de ttd fabbrica , ne fa per fona , che non la pregaffe , 
ch'ella feguitare volejfe , eccetto che Maettro Amico , che per 
inuidta la fconfortò , e fempre ne diffe male a gli Operar ij , e 
fece tanto il maligno , che il fuolauoro le fu pagato vn vi li fi-. 
»*• frena. Fece ancora ella due Angeli di grandiffimo ri Ite - 
ho , e dt bella propor tione , c' /roggi fi vedono , contro fua vo- 
glia però , nella me de firn a fabbrica . AlVvlttmo coftei fi diede 
ad intagliare J lampe di rame , e ciò fece fuori et ogni biafimo , 
c con grandi fìma lode . Finalmente alla pouera innamorata 
gioitane ogni cofa riufeì perfettiffmamente ; eccetto il fuo in- 
felici fimo amore . Ando la fama di così nobile , & eleuato in- 
gegno per tutta V Italia , & alFvltimo peraenns alt? orecchie di 
Papa Clemente VII. il quale fubito , che coronato hebbe f Impe- 
ratore Carlo V. in Bologna, domandato di lei , trono la mi Cera 
donna effere morta quella me dema fett intana, & e fere fiata 
fepolta nclP Hofpitalc della Morte , che così haucua la fidato 
nel fuo vltimo teli amento . Onde al Papa , ch'era volontcropt 
di vederla , /piacque grandifiimamcnte la morte di quella , 
ma molto più a' fuoi Cittadini , li quali mentre/la vi fé la ten- 
nero per vngrandiffimo miracolo della natura né'nofiri tempi. 
Morì l’Anno 1 5 3 3 .c meritò quello Epitafìo da Viccnzo di 
Buonacorfo Pitti . 

Ferofplendor di due begl occhi accrebbe , 

Cia marmi a marmi , òfiupor nono , eftrano ; 

Ruutdi marmi delicata mano 
Fca di augi vitti , ahi morte inni dia ti hebbe . 

Rafaclle Bnrghini lib. 3 . car.42 8. 

C 3 
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Di Pellegrino Arenili Pittore . 

L A Famiglia degli Aretufi , che vanta la Cittadinan- 
za di Modona per più centenara d’anni , hà Tempre 
prodotto huomini celebri nelle virtù . Nella pittura, 
già vi fu Pellegrino Aretufi molto (limato, e fra l’opere Tue 
lodate, fecondo que’tempi , fi congrua fino a’giomi nofti'i 
l’Ancona de’Confratelli di S. Maria della Neue . In effa fi 
vedono molte cofe belle » e buon fondamento. Colto 
feudi 40. cioè lire 1 40. valendo allhora lo feudo lire tre , e 
mezzo. Fù fornita l’anno 1509. c fu pofta all’Altare il 
giorno 5. d’Agofto dedicato alla Feda folenne di tanto 
miracolo, e fù il detto anno; cosi ricauo dalle Croniche 
del noltro Lanciotto . 

V \ 1 * ,V . .» » ' • 

Di Francefco Magagnolo Pittore . 

Vi». I ' ' 5 /*' •' • * t A. ’ 

L A Città noftra hà Tempre hauuto huomini infigni in 
quella nobiliflima profeffione , della quale hora 
io tratto , mà per lor difgratia , e noftra in tanta lon- 
ghezza di tempo le fatiche lue più degne fi fono perdute , 
è l’i fteflò tempo, confumatorcd’ognicofa, l’hàdiuorate. 
tì)i Francefco Magagnolo Pittore molto valente vi fono le 
Tue lodi meritate per l’cfquifitezza de’fucfi Dipinti; mi 
quali fiano, e douc non lo trouo . Dal medemo Lanciot- 
to noitro Cronitta fi ricaua,quanto egli folle valente nella 
Pittura . 


Di 
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DiFrancefco Biacchi , alias Frari. 

Q Valunque volta fi inftituifcono Accademie nello 
Città , e fi porge materia , & occafione aspiriti 
mobili di moftrar la viuezza de’fuoi intelletti , non 
fi può a pieno diluii profitto , che recano , & i foggctti rari , 
ch’affinati in quelle n’efcano perfcttiflìn i . Quanti ne fiano 
vfcici da tutte ^Accademie di Modona in vari tempi, fe- 
condo le profeffionialuogo, a luogo fi moftrerà da me, 
quandotpatteròdc’Dottori dilegge, di medicina, e Pro- 
feflfori di belle lettere , c’hanno tanto giouato al Mondo 
tutto con i’opcre loro dottiffime , e fi vedrà , che fi come fi 
legge ne’Vtoacrbicap.ij.ferrnmferrt dcuitttr , così in tali 
radunanze d’ingegni fpiritofi l’vno dando lume all’altro, 
e l’emulanone ftìmolandoli tutti-, fi perfettionano ancor 
tutti con giouamento grande , com’hò detto , deir V niuer- 
fo , Sono da r 50. anni in circa , che fioriua in Modona vn* 
Accademia di Pittori, dalla quale molti ingegni peregri- 
ni n’hanno cauato profitto così grande, che fin’horane 
vola la fama loro per l’Europa. Qn erti furono Antonio 
da Correggio, Nicolò Abbate, Alberto Fontana, Gaf- 
paro Pagani , con altri molti , & il prefente Francefco 
Bianchi, l’opcre del quale fin a’ giorni noftrimoftranoil 
fuo fapere in vna virtù tanto eccellente; e quello cheli 
reca maggior gloria è Peflcre fiato maeftrodel diuino co- 
loritore Antonio da Correggio fuddetto . NelPOpere di 
quefto noftro Modonefe vi fi vede dentro vn bclliffimo co- 
lorito, bella furia, gratiofa attitudine, e garbata inuentio- 
ne , come fi ofTerua , c s’ammira in S. Domenico nell entra- 
re in Chiefa per la porta occidentale a man finiftri nell’ 
C 4 Alta- 
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Altare di S. Croce , doue euui l’Hiftoria di S. Elena quan- 
do ritroua la Croce del Signore molto ben intefa , c la Ta- 
uola fatta a oglio , poi a man delira di detta Chiefa nella 
Cappella dc’Signori Conti Forni dedicata a S; Ambrogio 
vi dipinfe la vita di detto Santo in quattro Hiftorie , opera 
molto fainola. Anche tra il pontile, e la porta che và nel 
primo Chiollro fi vedeuavn San Domenico, chedauala 
benedizione ad vno dicala Cozzi Modonefe, che già fu, 
Secrettario del Duca d’ Vrbino , Pittura in Vero molto bel- 
la , mi non fi vede più, per effiere leuato via detto pontile, 
nel quale eranui ancora due Hiftorie effigiate da Nicolò 
Abbati, che recauano a’riguardantiftupore, chefifono 
pur guade per abbellire , & ampliare la Chiefa . Mi di 
quello diremo quando trattaremo di detto Nicolò . 

In S. Pietro vidipinfc fopral’ Aitar maggiore I’Afcen* 
fione di Chrifto con tutti quei Santi, che fi mirano iui in- 
torno. ~ < ;,c OÌriL J 

In S. Francefco la Tauola, che fi troua all’Altare de’ Si- 
gnori Morani, nella quale vi è Chrifto Saluatornoftro, 
che apparifee nel mezzo degl’Apoftoli, fu da lui fatta ad 
eglio , e pregiata molto in quei tempi ; tnà tra tutte le piti» 
tare fue la più bella , la più /limata , e marauigliofa era vn 
S.Francefco, che riceue le Sacre Stimmate, dipinta in Sant* 
Agoftinoin vn pilaftro della Cappella di S. Nicola, la 
quale fi è perd ura ancor’clTa , parimente fi vedeuano molt* 
altre fue pitturein varie Chiefc tirate a gran perfettionc, 
tfùal : a giórni noftri più non fi vedono , parte per cfferc lo- 
gorate dal tòpo, e parre perdute nel rifarli le dette Chiefe . 
Doppo efl'endofi affaticato molto in detta profeffionc affil- 
ino da malatia incurabile fe ne mori l’anno 1510.3 gli 8. 
Febraro d’anni 73. e non hauendo fìgliuolilafciò il fuo per 


amo- 
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amore di Dio. Dai citato La nciiotto cauiamo quanto hò 
fcritto . 

DiGiouanni Munari. 

N Ell’ifteflò tempo fiorì in Modona Gio: Monari Pis* 
torc egregip, e ; molto locjato per la fua virtù da. 
►rai noftri: Vecchi, come beniflìmo ne fcriue il citato; 

Lanciotto nelle lue Croniche al lib. 2. Le fue operationi 
per ranrichità fono fmarrite, nel Carmine fi vedeua vna 
Pietà , e tutta vna Cappella dipinta a frefeo con vn S. Pel- 
legrino » le quali per la loro efquifiterza faceua fi u pire i ri- 
guardanti, che nel rifare la Chiefa fi è. .coperta con ftuore. 
Era penfiero di molti , che fi tagliale ifmuro, e cinto di 
icrro fi portaflc via a parte a parte ogni dipinto , mà dubi- 
tando! Periti, che non reftafle intatta , fi attennero dall” 
imprefa. Mà quello che più lo rende gloriofo farà l’hauer 
dato al Mondo Pellegrino fuo degno figlio , & Allieuo ne” 
fuoi primi anni della mddetta Accademia;del quale hora 
m’accingo a parlare . 

: 

Di Pellegrino Munari Pittore 
eccellente. 

T Engono alcuni certa opinione , che T Arti di Pittu- 
ra, Scultura, & Architettura non fi pofsino per- 
fettamente apprendere , e po (ledere * le prima non 
fi vede Roma, &i prodigijdi quefte facoltà in quella gran. 
Sccnadimcrauiglie,enon fi ftudicolà , doue hanno efer- 
cirato, & operato i primi loggetti del Mondo, tanto antj- 

chi. 
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chi , come moderni . Nondimeno fi proua in contrario, c 
fi sì , che la Scuola di Venetia , e di Lombardia lenza ha- 
uer mai mirato Roma , ha prodotti (oggetti tanto eminen- 
ti, che i Romani non li pareggiano, anzi che imparano 
da loro . Qualunque fia l’vna, e l’altra opinione, non è mia 
intentione dilpurare ; sò bene , che il noftro Pellegrino de- 
terminò trasferirli appunto irt Roma * per aj-riuare a quel- 
la perfezione , chefino a tempi noftri nell' Opere fue s’atfi- 
mira , mi vdiamo quello** che ne fcriue il citato V alari . 

Pellegrino da Modona fU Maefiro di gran fondamento y> e 
per ogni parte compitos il quale bauendoji nella Pittata acqui- 
Hato nome di bell ingegno nella Patria delibero , vdtte le me- 
tani glie di Rafa elle da Vrbino , per corrifpondere , medi ant e 
f affaticar fi , alla fp erano.* già etnreputa di lui> , andar fene 
a Roma, la dotte giunto fi pofie con Rafie Ile, cht nithta co fin 
negò mai agPhttomtnt virtuofi. Erano all bora in Ronia infini- 
ti giouam, eh' difende nano alla Pittura, & emulando tra loro 
cercanano PvH Poltro a fiancar nel difiegno per venir in gra- 
ti adì Rafae Ile , tguadagnarfi nome fra popoli, perche atten- 
dendo continouamente Pellegrino olii fi udì) diuenne oltre il 
disegno di pratica modi rende nelt Arte . E quando Leone X. 
fece dipingere lotoggte a Rafaelle vi lauor'o anch'egli incom- 
pagnia dcgP altri gtouani , e riufet tanto bene , che Kaf delle fi 
feriti poi di lui in molte cofé. Fece Pellegrino in S. Eufiachio 
di Roma , entrando in Chiefa tre figure a frefeo infieme con la 
Tavola . Toppo battendo in S: Giacomo della natiene Spagnuo- 
la fatta fare il Cardinale Albore nfe vna Cappella adorna di 
molti marmi, e da Giacomo Sanfotiimvn S. Giacomo di marmo 
alto quattro braccia, c mc7z,o , e molto lodato . Pcllcgrtnovi 
dìpinfe afrejco le (lorie della vita di detto Apoftolo , facendo 
alle figure geni ili firn a aria ad imitatione di Rafaelle fio Mac- 
ero, 
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firù \ & hauendo tanto bene accomodato tutto il componimen- 
ti, che quell' Open fece conofcer Pellegrino per buomo de fio , 
idi bello , e buono ingegna nell* Pittura. ; finito qneflo Un oro 
ne fece moli altri in Roma , e da per /ir, Crtn compagnia . Mi 
■* venuto finalmente a morte Rafae Ile, egli fe ne torno a Modona , 
doue fece molt Opere , & infra, i altre per vtoi Confraternita 
de' Battuti fece mvnaT’auola a aglio S.G10; Battifia , che bat- 
tezza Chrifto , e nella Chiefa di Semi in va' altra T auola SS, 
Cofmo , e Damiano con altre figure, e di fottotali parole. 
Hoc opus factendum curanit loannes Macbiauellus ad laudem 
Al tifimi anno Domini 1523. die Veneri s Sanili Aprilis III. 
Nella Chiefa di S. Paolo quella Natiuità v che fi vede all’ 
Aitar maggiore, e auclf Epifania, c’habbiamo in S. Fran- 
cefco, fono opere vlcire dal fuo pennello > le quali lin hora 
moftrano la finezza di tanto ingegno. Il Signor Francef- 
co Scandii nel fuoMicrocofmo deplora la dlfgratia c’harv- 
no patito l’Opere di quello Pittore , dicendo che fono in 
buona parte dal tempo confumate , di maniero , che fi può dire 
per di [gratta di quejlo Macjìro , e de' v ir tuo fi efierne refiate 
per fui memoria poche Operai ioni , e malamente conferuato . 

Doppa battendo , [egri e il Vafiari , prefo moglie hebbe vÀ- fi- 
gliuolo , che fu cagione de da fina morte , perche venuto a paro- 
le con alcuni fuoi compagni giouani Modonefi ne ammazzò 
•uno , di che portata la nuoua a Pellegrino , egli per foce or rere 
al figliuolo , accio non undaffe in mano alla G inflitta , fimifie 
in via per trafuggarlo , ma non effendo ancora molto lon- 
tano da cafa lo Scontrarono i Parenti del giouane morto > 
/ cfnali andavano cercando P h ornici da costoro dunefue af- 
frontando Pellegrino , che non hebbe tempo di fuggire _> » 
tutti infuriati , poiché non haueu.tno potuto giungere il fi- 
gliuolo, gli diedero tante ferite , che lo lardarono in terrai 

morto. 
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morto . Duolfc molto a Modonefi quello cafo , conofccn- 
do, che per la morte di Pellegrino rcftauano priui d’vno 
fpirito veramente pellegrino, e raro; fin qui il Vafari a car. 
135. della 3. parte , & il citato Se anelli nel fuo Microcofmo 
cap.i 3 . car.i 1 4. Seguì tal morte adì a 7. Decembre 1 $ 2 3. e 
li tu pollo quello Epigramma al fuo fepolcro , come nota, 
ii Lancilotto nel primo libro , che vi pone anche la fua fi- 
gura. 

Exigi monumenta duo ; longinqu.t vetuftas 
■ J^na monumenta duo nulla abolere potefi . p \ 
Nane quod J eruttai natum per vulnera i nomtn v . ì rt . 

frac larurn viuet t empii s in omne meum . . . f 

Fama etiam volitai totum vulgata per orbem , r 
• * ' Pnmas pittura ftrre miht debit as . • 

Di Nicoletto da Modona Pittore, 
& Incifore in rame . 

v«*. v *,tv.r£ : ‘*.V 1 . .y . •..<». *iV e 

£* Aranno da zoo . anni in circa , che fi trouòlamanie- 
■TN ra d’intagliare in rame col bollino, e fu marauigliofa 
quella inuentione, perche s’intaglia tutto quello, 
cheli vuolcne’ metalli . Quante carte lì trouono a giorni 
noftri molto pretiofe , intagliate da primi profeflori di 
quell’arte, tutto fi può vedere nelle Gallerie piùfamofe, 
in tanti libri, che vanno a torno, & apprefiò i pittori tutti, 
che le raccolgano, come care gioie. 

Gran lode, egloriafièacquillatoNicolettoda Modo- 
na Pittore infignemalfime in Prolpcttiua, c valente Inci- 
forc nel rame. Tante fuc bellilfimc carte effigiate, e ta- 
gliate pur in rame, e Jigate con quelle d’Alberto Duro , 

Luca 
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"Luca d’Olanda, Tintoretto, & altri si fatti huomini dan- 
no parimente a cpnofcerc.iji filo, DiirabÙc ingegno, e pie- 
namente fanno ammirare quanto forte valente in quella 
-profe rtìone > come da’giud iciofi là rà confirmato . L’ ertere 
collocato nel numero deglìmomini di mezza dalle non è 
più , che tanto digloEia ; mà quando fi giunge a tal merito 
'.d’eflere aggregato a quelli diprimo grido , allhora sì che 
l'honore-è grande , e dolciffimo il butto delle vigilie , e fà . 
tiche fofferte ncll’apprendere quella feienza , c giubilo 
grandifsimo nel vedere , & vdirc . che l’operc fue fiano pa- 
reggiate alpari delle migliori , e vadino per il mondo con 
il luo nome in fronte . Quell Tionorehà conseguito Nico- 
-letto.da Modona rendendo gloriofo fé beffo , & etiandio 
la Sua Patria. 4 

oiuoa « lj. o ,i .Ini ~ 




Di Gio: Battjfta Porto, ' 


liiO 


E Perche parliamo dell’ arte , che infegna intagliare 
nel rame , nella quale alcuni Modonefi vili fono few 
gnalati , lodaremo in quello luogo Gio; Battifta del 
Porto, il quale fu tanto eccellente rielfintagliare di bolJ/J 
no, che lopere fue riufpiuano tante mcraùiglie, le quali 
lìn'hora moflrano, e per IWùeHìreJlcmpre mollreranno a 
poberi la Sapienza di tant’huomo in quella profèffione. 
Tutto lì caua dal Lanciotto nelle lue Croniche, 
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■ a Di Nicolò Caualcrino. 

' . ni 

altro tanto ftupore fò Nicolò Caualerino , famo- 
si > 1 fiffimo ancora neircffigiirc baffi rilieui, che pare- 
uano viui , come tante operitioni fue , le qùa|i 
tuttauia fi confcruano , ne’ vali i acri di moire Sacriftiefic 
tanno chiara teftimonianza agl’intendenti : -E fevna grati 
parte di loro non fi forte qonuercka: in lauari moderni dau 
chi non conofcepa il pregio , ■ e la ma eftria inarrtuabile di 
quefto foggetto , fi vedrebbe: tutto il [bello cci ta n^tpra. 
efprertb daH’Arte'. Vrfono fiati però Orefici vi quali nbn 
hanno voluto mai gulftarc f opere di quefto valent’hucv- 
mo , anzi Thanno donate di tempo in tempo a* Screniffimi 
Padroni, i quali le conferuano nella loro Galleria, come 
cofe pretiofiflìme ; Eflmò iji wr|a JV^edaglia-d’ Argento 
Carlo Vi Imperatore i'qùafc in occafione de! pa daggio, 
che fece per Modona, quando andò ad incoronarli a Bo- 
logna , gliela preferirò in donò , c li fu gtatifiima , & oltre 
•l’honorc , e lode , n’hobbe ancora gran-premio . 

{■■ j.ittn. . yj x „ ,ii oli', o i : ot'VJir.bol , i:: rts ** — ,•*< 

Antonio figliuolo di Giuliano 

. rj.ii .dc garelli . ,oi . . .. ’.i i . 

:r, nr>rj » • i oro »r in:,i tb rsrdqU ! :i o ^ 

E Cco di nuouo vn altro prodigio di ftupore nell’ Arte 
plaftica (doppo Guido Mazzoni, e doppo le tré 
Scultrici già deferitte ) cioè Antonio Bt garelli, 
l’Opere inarriuabili del quale , fono ogni dì più ammirate, 
e pregiate fopra modo, come meritano . La giudiciofa 
penna del fopranomato Vàfarl, chete de più volte cncomij 
iC agl’ 


C urrà 
•JPo’i! 
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agl’ingegni ModondimòUib.j. car. 37^ ragiona .in ral 
guifadclfljitroScoIcùre. ; i*i ! -jiL t .J 
xr Nella med. ma Citta. Ut Moderna fono. fisti anca alcuni Scafa 
tari. degni dfffenrfrà buoni ■ Artefici annoti cretti , pretorile 
obrcxb Mi lanino , . del quale fi cito altro luogo ragionato » vi e 
slat 0 vm m.tcftro chiamato il Modano , il quale in figure di ter - 
ra e ot t a grandi q tanto e il vino , e maggiori , hà fatto belli fi 
finte opere m Modana^ & altrove . Qui in Modona s’ammi- 
rano con ftupóre le fegurnii : Il Pietà all’Altare del San- 
’ tilfimo in S. Pietro Chiefa de’ Monaci Neri, lacuale era 
prima nel Capitola loro , operi , per *erro degna di mera- 
uigliit. Nel dormitorio di detti Padri vi fono quattro Sta- 
tue vnadeUaiBtatidima Vergare co (Bambino , la feconda 
S. Benedetto , la terza S. Gmttiua , e S. Pietro per la quar- 
ta, fatture veramente egregie. E non hauendo più che 
vinticinque anni figurò il Mortorio di Chrifto a gl’Orfa- 
nclli di S. Bernardino, e loforni adii 1 1 . Marzo 1 5 24. Figu- 
rò tìmiimenteil Prefepio del Signore all’Altare di S, Spba* 
ftiano in Duomo con figure per cosi dire rairacglofc , C'fù 
compito a’x 9. Maggio 152 7. dal quale 3. annifonq ne fu- 
rono mudate alcune per l'efquifitezza dell’Arte.; L’AueJ*- 
lopoi de’SignoriBelliardim S.Francefco, che vediamo 
fin hora, non rapifee a merauiglia i riguardanti? ne fi troua 
forefticro alcuno perito deli’Arte plaftica,. che non retti 
ftupito, e fuor di fe nel mirarlo . Nell’iftefla Chiefa all’ 
Aitar grande due ftatùc vria di S. Francefco , e l’altra ,di S. 
è Antonio da Padoua formate itali’ ifteflo , eccitano pari- 
i, mente a merauiglia qualunque le contempla . 

. NeH’ittetfo tempo fece per ordine , c diuotione del Sig. 

[j Giacomo Belliardi vna Santa Maria Maddalena al fuo 
jj Altare ne Padri Carmelitani, e per l’eccellenza deifopera 
i fu 
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fu chiamata la gran Maddalena del Begarelli , la quale era 
grande al viuo, che nel rifarli la Chiefa peruenneallo* 
mani dell’ Il lu fin filmo Signor Conte Roberto Fontana 
noftro Fa flore , che di tali Opere , e Pitture grandemente 
fi diletraua, e morto lui, fìi venduta dal Spogliacore, 
comprata dal Signor Galeazzo Fufari,il quale di diflegnow 
e di lauori chiamati di ballò rilicuo , e limili fatture d’ar- 
gento, e d’oro hà pochi pari a giorni noftri qui in Modo- 
na . Fù porta in publica villa l’anno i j 3 1 . il primo giorno 
d*Agofto.;- ! . 

Mà che diremo di Chrifto* il quale è deporto di Croce, 
ammirato (in a’giomi nortri da tutti quelli, c'hanno cogni- 
tione dell'Arte . Quello Mifteró copiofo di tante figure 
era già fuori della Porta di Bologna nella bella Chiela di 
Santa Cecilia officiata da Padri Zoccolanti, douc vi era 
vn bellilfimo Monartero , che per occalione di fortificar 
Modona fu diroccato infieme con vn bellilfimo Borgo tuo» 
to pieno di Botteghe, e telari divertito, e poi trafportato 
in Santa Margherita Chiefa de' detti Padri, come al pre- 
fentefivede. Ineffovifono tré figure formate per mano 
d’Antonio da Correggio , il quale era compagno indiui- 
duo del noftro Begarelli . T utta quella Opera marairiglio- 
fa corto feudi 200. e fece la fpefa la Signora Monica Trotti 
Porrini, come da vua lapide di marmo incaftrata nel mu- 
ro dell'Altare fi vede, nella quale fi legge quella Memoria 
le fu Chrifto , & Cruci eius Sacellum hoc Monti*, T rotta Mer- 
cati s Porrini vxor are proprio facicndttm curanti , vtucnfjue 
dicauit , (-re. 

Accrebbe ancora le fue glorie con le figure della Bea- 
tissima Vergine Maria , Bambino Giesù , e S. Gio: Batti- 
fta pargoletto, che fono nella piazza appreflb la publica 

Rin- 
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Ringhiera • e dauanti la quale ogni fera fi accendono due 
corde, e fi recita i’Aue Maria alle 24. hore con Tuono di 
Trombe; hcbbe per prezzo di tali figure lire 120. e Gemi, 
diano Faloppia Ingegniero della Città vi fece il Nicchio, 
che la copre , e fù l'anno 152$. Inferirò qui per chi non lo 
fapefte , ch’ogni fera dicendoli f Aue Maria delle 24. hore 
i'acquifta per quelli, che fono in gratia Indulgenza ple- 
naria concerta da Adriano Serto . 

Similmente la Madonna , che riueriamo all’ Aitar mag- 

S iore de Padri Sentiti con tante figure mirabili fono Opere 
eirirteflò ; Parimente quel Saluatorc , che rifufeita dal 
fepolcro , il quale è in vn bel Nicchio nel Choro del Duo- 
mo, conVanchequella bellirtìma Cappella , la quale è in 
$. Domenico , doue il Saluàtore, S. Maria Maddalena* 
Santa Marta , gl'A portoli , 5 cc. paiono vìui , fono parti di 
queft’ingegno peregrino , e merauiglie della Tua mano in- 
durtre. y^illc quali figure tutte , dice il Vafari , hk dato 
tante bene il color di marmo , che paiono prof rio di quella 
pietra , fenxus che tutte hanno bell aria di tefie , bei panni , & 
ima proportene mirabile . b . : <. 

• Pattando Michelangelo Buonaroti per Modona, ferii 
ue il citato Vafari , e vedendo l’accennate figure reftò ftu- 
pefatto, e ditte, fi quella terra dinentaffe marmo guai alle 
/fatue antiche ■: Il che viene etiandio confirmato dal Padre 
Gio: Battirta Rhò Giefuita in quel Tuo vtilirtimo libro inti- 
tolato Varia virtutum hijloria al cap. 1 1; doue tratta De 
Voto in tal modo Michael Angelus tonar et a , eum Artificio , 
ne feto cui us Mutine tifi s , figns figlino artis ex imi a vidijfet , 
dixijfc fertur , a&utn effe de Statuaria fiat mar more , fine are 
fingerete eum primum e a figlino mormori s acquirerent foli di- 
tate m ; e vuol dire in Italiano , chele tali Opere , formate 
D dalle 


*0 DE' PITT. SCPLTXIìT ARCHITETTI 

dille unni d*vn tacrt’huomo^lfodèro in macino toueroiti 
bronzo non potrebbe rinduftria fiumani falire a maggior 
perfetrione ncll’arteiiellajScbltura. La. ; Compagnia deW 

10 Spirito Santo in Safluìbio hà vna belliffima Imagine di 
Maria Vergine tonata , 'dome merita^ Quindi fparfafi lx 
fama del fuo valorefù chiamato in più luoghi . In, Parma 
fi conferuano quelle quattro belle Statue grandi a Inatti* 
rale nel Dormitorio di San (ytouanni, cioè la Madonna 
Santiflìma Col Bambino** S^Bsncdctto , Santa Felicita col 
fuo figliuolo S; VitaJeyjri nei ipicdeftallo d/vna di dettò 
euui il fuo nome così ìjimenif.Btgartlli M»tinenfis egrtgti | 
pl,t/hces , di qual vaiorc fiariò t quanto vengono limiate 
non occorre: il dirlpicChe ijtin ^©spingendo il Correg- 
gio nel Duomo diParOi^qucllo taùibe hittórie , e, con tante 
figure, il noftro Begareliilifateiia 5 modelli, di terra eoa 
atteggiameari iridatiti a Uoogo , pcrcheconproportiono 
ha uvifero ifuoi lumi, vedute, & affetti’ j quali poi il detto 
Correggio efprimeua in pitturale qhel fempre maraui- 
gliofo Cornicione» che fà ftupire il mondo, fu formata 
prima di rilieuo dal Begarello ,.e poi conforme quella 
dempUrpColbrtK>;da tjuel.o^iràjcoldfo pennello, tanto 
erano, cora’hò d«ti>^quefti Soggetti concordi inficine nell* 
operare* x legno» ohe difperando il-Corrcggio di poter 

, dipingere nella Cupola kunaltitudine delle figure, che vi 
aodàuanò, moftrando i’impoffibiLità di titare, & acco- 
moda egJUiitómini , putti* donrj^, efùnililà fopra per 

Ciuarneifcurciv«,poictfigiarUdifoctaiu<sù» il Begarellx 

11 fece animo, e li formò tapto bene tutte leifigureooi\fuoi 
affetti *\attitudini* arie, grafie j.'&c. che Jiricbiedeuana 
per quell’opera.* che ei poi le penùelleggiò ancor tutte » 
come fi vedere marauigliofilfimamentc così aiutato ina— 


mor- 


K 




\- modomstpif celebri: *3 e 
mortalo fe ftcflo al Tornino , Quello vicn ancora accenna- 
to dal Scandii ntilib.t. ear. 27 j. con tali parole . E' fama , 
cf/e ile irretì» procurale piccia li modelli da fìto partial ami- 
ca , ih' a quei giórni operano fufficientemente tl ri lituo . Segue 
il Vafarix tfelfere Encomi) difetto Aoftro celeberrimo 
Cittadino COn'quefte parole : Parimente in' Sa» Benedetto 
Mi Manteau ha fatto buon marnar* difiguretuttc tende,? gran- 
di quanto c il naturale fuori della Chic fa per la facciata, e-» 
fatto il portico in mólte nicchie tanto belle , che paiono di mar- 
ano. Queft’opere intigni deduce, & ammirate da’ Padri, 
che vanno, e che vengono furono cagione, che chiama- 
to a Pauia ve ne faceflie altre di flupore ; c doppo fù inuma- 
to dall’Abbate Alfonfo da Napoli con Lodouico Tuo Ni- 
pote ancor’eflo eccèllente in quell’ Arte, affine , che nella 
Città d’ Auerfa in Regno vi f ecelTero tredici figure , accor- 
dando il prezzo in feudi 120. e di più pagandoli il nolo 
delle caualcature per tutti due,c le fpefe cibarie tanto nell’ 
andare in Auerfa , come nel ritornare a Modona . Infini- 
to poi farebbe il racconto di quante figurine fempre am- 
mirabili, ch’eifece, che per le Cafe, c perle Gallerie di 
tanti Signori , e Principi fi tengono , e cuftodifcono , come 
cofe rariffime per tutta l’Europa . Sò , che fino in Amfter- 
dano eccitano a merauiglia tutti i profelfori di quella*, 
virtù . 

LVltima opera , ch’egli col detto fuo Nipote facefle , fù 
l’Altare belliffimo , che vediamo in S. Pietro , il quale è a! 
prefente del Signor Conte Saffi, e fi cominciò l’anno 1553. 
come per publicolnflruraento appare, fatto tra il Padre 
Abbate D. Bafilio da Nouara , & altri Rehgiofi del detto 
Conuento, & i noftri Scoltori con patto di finirlo tra Io 
fpadodidueanni, reflando d’accordo in lire 640. per la 
D 2 fattura. 
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fattura , oltre la materia , legnami per far Tannature , &c. 
cfubito gli sborfarono lire 60 . per caparra. Ma quando 
furono alla metà di tanto lauoro, ecco, che la morte af- 
fali Antonio , eceio tolfe , il quale merita ua di viuer fenw 
pre . Fù poi compita TOpera dal fopranomatofuo Nipo- 
te dal mezzo in giù, formando quelle Statue dc’Santi tan- 
to ben condotte , come fi vede, oc altre raerauigtie, che iui 
inducono ftupore a chi le mira . E forza , che forte gran-» 
penuria di moneta in quei giorni » perche la fuddetta fom- 
tm patuita fu pagata a pezzi, e bocconi, come fi dice in 
cento milla volte. Hò veduto io le Rkepute, che fi con* 
feruano appreflb gli Tuoi defeendemi , che fono hora di lir 
fei , hora dì dieci . e poche volte di più , e penarono gl’he- 
tedi fin all’anno j 559. auanti, che follerò totalmente fo- 
disfatti .Terminò il periodo della fua vira vn tant*huomo 
ilgiorno nonodi Decembte.Tanno 1555. & aj o. fu fepoK 
to in S. Pietro di Modona nella Tcpoltura de’ fuoi paggio « 
ri, funata poco lontano da così bello Altare, Hi per Arma 
vna Croce,- come fi può vedere nella lapide di 
detta fepoltura ,[ la quale i vicina 
alla colonna doue termi*- 
i.-ó ìi o:l na la balauftra- j - t 
1 j • \K3'- <". f j J / ta_. j 1 

delTAItar grande, e ciòfcriuo per- 
che fi fappia il luogo.doue ri- • . 

pota lo ftupore dell’ tivird/fl 
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Di Lodouico Begarélli figliuolo di 
Giacomo Alberti , e Nipote di 
Antonio, Scoltore anch* 

* n: n : effo eminente. 

- ’ ' • ! '■<* ' ii or < 4 

E 'Sempre flato comun fentimento de’ Periti nell’arte 
della Scoltura , che Lodouico tìcgarelli haurebbe 
fuperato il Zio , fe fotte vittuco molto, £ la più che 
prefta morte non 1* hauefle innanzi tempo priuato di vita . 
Ditti di (opf a A che motto il Zio , toccp a lui il dar compi- 
mento dalla Madonna Santilfiina in giù al predetto Alta- 
re de’ Signori ContiSafli J Da quanto iui fi vede fi può ar- 
gomentare la peritia , & il valore fuo nel formare , e con- 
durre cosi bene le figure. Molte lonol’opereftupende, 
che nelle Gallerie di tanti Signori fi conferuano con quel- 
le del Zio, e perche tutte hanno vna ifteflavniformità, 
maeftria , e vaghezza , quindi nafee , che ancor tutte# 
pattano col nome ,/ont Opere del Regarelli , fenza diftin- 
guere, fe fianodelZió, ouero del Nipote, e fono tanto 
ftimate , che non fi danno per qual lì voglia prezzo, e 
molte vene fono nelle Gafe , fopra delle quali vi è il Fido, 
comiflò, che non fi mouino mai. Di quelli noftri Sculto- 
ri fi potrà dire quello , che fcriue Plinio lib. 3 5, cap. 11. 
Eos imitati Junt multi, atjuauit nemo , , 

. J.IJ ; r q L> ,v:i V f.) 

1 1 • • ; o airi/ ! ' 

n „ f •' Oh;».'! .3 ,:G > . ..... 
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Di Cecchino Setti Pittore . 

I N qnefto fedito la Città nortra reftò priua dVn valen- 
te Pittóre , e fii il fuddetto , il quale con gloria grande 
fi affaticò Tempre nella Tua nobil profeflìone, onde 
viene fommamente lodato dal Lancilotto nelle Tue Croni- 
che , e porto nel numero de' Pittori più famofi , c’ hauefle 
allhora l’Italia « Re ft ano qui in Modona molti fregia vari 
Altari , da quali fi caua quanto valefle nella pittura t come 

da tante belle Opere fi conofce > &c. 

,"! i . . •_ , ■ . • <v-«* 

Di Gafparo figliuolo di Silueftro Pa- 
« - gani Pittore. 

— f | io I* ’ 4 4 *j'[ , . J » m } • J/ r i ' 

C Hiariffima cofa è < che qualunque Artefice , il qua- 
le fedi , & s’affatìChi per diuenir perfetto , & eccel- 
lente in qualche virtù , hauefle quefta buona forte 
di viuermolfo* e non gli fbfle troitcato ben fpeflò dalla 
fllorte neglianni migliori il filo della vita i non hà dubbio 
alcuno , che molti belli ingegni arriuarebbero a quel gra- 
do , che da eflì , t dal mondo più fi brama . Mà la breuità 
de giorni noftri, e l’acerbità di vari accidenti, che circon- 
dano noidatutte le parti , ci toglie tal bora molto per tetru 
po querti fòggefticort dannò irreparabile, i quali inerirà- 
rebbero di viuer perfempre. Ciò auuenne pur troppo a 
Gafparo Pagani Modonefe, il quale arricchito da Dio col 
dono della pittura dipinfe, e colorì tanto egregiamente 
mafsimeleperfone > che del continuo fu impiegato in Mo- 
dona, e fuori con fua granlode,&vtilicà . TomafinoLan- 

r • ' cilotto 
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• diotto, che ville a fuo tempo volfe, che ii faceflc il fuo 
Ritratto, com'haueua fatto a cant’altri , e rifèrifee, che 
fuperòfefteifo. Quanto habbiamo diluì, ch’io fappia , è 
l’Ancona pofta all’ Aitar maggiore delle Monache di San- 
ta Chiara , la quale Tempre dimoftrerà a* poderi l’efqui/I- 
tezza di tant’huomo nel dipingere . Mi ecco, mentre èper 
maggiormente eternar fc. llello con noue raerauiglie .^vie- 
ne nel più belfiore dell’età fua affalito da immatura morte 
a 2 5-d’Agofto dell’anno 1 j4o.non hauedo più di 2 j.anni, 
che lo rubò al mondo, cagionatagli da fluflfo, con gran- 
difsirao difpiacere de’ fuoi Concittadini , c d’altri popoli , 
ch'afpettauano da lui molte fue opera tioni . 

Dice l’accennato Tomafino , ch’egli fu ancora valenti/^ 
fimo fuonacore di Leuto . 

Di Giacopino Lancilotto * 

T Omafino Lancilotto, alias de* Bianchi , foggetto 
tanto perito delle buone arti , e tanto amato , im- 
piegato , & honorato da Carlo V. Clemente Vili, 
da’noftrf Serenifs. Padroni, & altri gran Signori ,. come 
inoltriamo nel fuo Elogio, diede al mondo Giacopino* 
il quale fotto gl’infegnamenti di tanto Padre , e per fua in- 
dcfciTa applicatone riufcl vn’Arca di feientie . Compo- 
neua in Latino , &inTofcanoOrationi , Elegie , Come- . 
die; ftudiò le Lettere Diuine, fi dilettò dell' AftroJogia; 
fù perfètto Macftro d’Inflrumenti muficali , cfercitò la pit- 
tura, enei formar lettere, c miniare fù eccellente, come 
in tutte falere profeflioni accennate . Ma quando era per 
accrcfccrc ogni giorno più gloria, & honore alla Patria 
D 4 noftra , 
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noftra , & virile ’àHa' Cafa faa proptfa , alfalitò da fèbre 
maligna teVminò il periodo de’ Cuoi giorni, femprc afli- 
ftendoui il Pidre don fàdcia fodritica , c cuore impertuba- 
bile , foppoét^n^o con inuitca pàtienza la perdita dirai fi- 
gliuòlo , e qudHo ', che pid iin porta , vnico . tu fepolto in 
S. Lorenzo, doue in vna Lapide di marmo ha quefto Elo- 
gio, doppo quello 'del Padre,' e che anco da quello di- 
pende, perche 10 fóce meriti fc’dviuea, e parla così Viuens 
/ ibi monumentum hocfecitj ' ? 

Et lite obi ho jìlio vnico orniti fn.tuit.ue-,& fanelli àie morum 
tnfigni , Latina , & Hetrtifca tiHg*a erudito -, -Oritionùm , 
Elegtarnm , Coniadiarum , & var fòrum orimi fere n timer o 
Eoe mattini conditori , Lrttcrarum Sacrami* fiudiofo , A Uro- 
logo, Mufcornmq\ InftrumcntorumOpifci , Pittori , elegan- 
ti a Torni , & amabt litote manus in figurandis litteris cele- 
Iris , 4 cjwvtflrtùf.fjr mm ■ ■*«* vtfH 

E ater , & fu a , & ftlìf fortuna , cr vertute , fi aht Jibi bretuor* 
aitt filio longior vita contigijfet . qui yixit annos 47. menfes 
3 . dies 25. An. poft natum Chrijlum 15 5 4. 4. Nonai Mai y . 

• • o* ■ • *-»•*> •» . ■* • 1 u; : - ' .. 

s Di cinque Pittori infigni. 

i<»r v *1 roni la al uth oulLn*. cuuJicrrt 

A ccennai fili J>riheipio ; come l’anno 1158. refluire 
quafi tutta larioftra Città infieme con lfArchiuio 
da fuoco accidentale incenerita . Segiu l’anno 
1306. nel quale, non offendo più noi lottò l’obbedienza, 
del Marchefe Azzo d’Efte , auuenne'in tempo di verno vti 
così horrido freddo , che ficaminauapectìfiumi, e per le 
ialli , come per terra , onde i Villani mitigati da pazzoifu- 
jrore , non hauendo più tema del Marcheic, corfero in grati 
. i • - - " / numero 
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numero alla Città , e per le forte gelate (calate le mura, e 
mifchiati con Cittadini imperiti, aflalendo il Palagio la- 
cerarono tutti i libri delle Caufe Ciudi , e Criminali , rup- 
pero l’Archiuiq, e bruciarono tutti gli Inftnjnj$nti , Te- 
ftamenti, libri degl’Eltimi, & altre Icritture con grandif- 
fimo danno non folo delle perfone priuate , mà di molto 
pretiofe memorie fpettanti alle attioni publiche . L’Anno 
poi 1 347. feguìvn altro incendio nella Rua grande, nella. 
Rua Campanaro, e Rua Caretti, e fù tanto fiero, che 60 . 
cafe andarono affatto in cenere con perdita di molte noti- 
tie. E quali che il fuoco ha nelle congiurato contro le no- 
ftre più care memorie , occorfe , che l’anno 1 4 1 6. a 1 o. di 
Settembre appicatolì egli a calo nella Bottega de Zando- 
rij lotto il Palagio, non contènto di hauere abbruciato 
il Capitale, chefulalorrouina, mandò anche la fiamma 
nell’Àrchiuio, la quale quali ellinfe quante Icritture, e 
libri iui li conleruauano . Per tante dilgratie ne nacque 
lafcarfezza, chenoi habbiamodellecolepubliche^edel- 
le priuate, la quale mi conftringe ad effer fuccintò in molti 
raccontila! prelente nel diftendere le lodi de feguenti 
Pittori. 

Quelli fono Gio: Battifta Tentini mirabile ncll’inuen- 
tioni , e nel bel colorito , Giacomo Chirimbaldi vnico nei 
difegno: Daniele Lendenara Andrea Campana fa- 
moli al pari d’ogn’ altro, in quei tempii e poi Lodouico 
‘Sadolctri, il qualt non folo fù dóttilììmo delle lettere, vir- 
tù propria, & hereditai ia di quella Cala, mà etiandio gran 
MaeftrodiProfpettiua, e nella pittura molto raro, & ec- 
cellente. Miti tempo vorace nello fpario quali di due fe- 
coli hà confumato le memorie loro, e quanto, e doue ope- 
rarono . *■ 

Nelle 
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Nelle Croniche noftrc folaméte fi crouano i loro nomi , 
e che furono molto eminenti , e non altro . 

* 

Vgo da Carpi primo inuentore del- 
le Stampe di legno . 

S Eguitando io il coftume di tutti grHiftorici Italiani di 
porre nel numero della Città principale anche i Caf- 
i telli vicini , e T erre nobili , e far di tutte vn corpo , 
denominando gli huomini di quelle , come fe fodero pro- 
pri Cittadini , emmi paruto bene connumerare tra Pittori 
Modonefi alcuni pochi , che fono vicini ad eda , come più 
a baffo fi vedrà . In cofa tanto chiara non porto gli efcin- 
pi , che fono copiofi , perche mi pare fuperfluo . 

Il primo di quedi fù Vgo da Càrpi primo inuentore delle 
Stampe di legno di tre pejfii , per mtflrare olirà il diffegno /* 
ombre , ime^zi, c lumi ancora, il ejuale ad imit attorie delle 
Stampe di rame ritrouò il modo di queflo intagliandole in le- 
gname di pero , ò di bojl olo , eh' in quejlo fono eccellenti / opra 
tutti gli altri legnami . Fece dunque quelle di tri pe^zi , po- 
nendo nella prima tutte le cofe profilate , e trattegiate : m ila 
feconda tutto quello , eh' e a canto del profilo , con P de quarti lo 
per ombra , &c. e nella terza i lumi , & il campo , lafcjando il 
bianco della carta in vece di lume , e tingendo il rcjlo per cam- 
po , e quel che fiegue nelle Teoriche del Vafarir^ 35 xar, 
6 $. (quale fi può leggere da coloro, che bramano laper 
piùditalinuentionc) Conduffe Vgo in quefta maniera con 
' vn dtjfegno di Rafaellefatto di chiaro feuro , vna carta > nella 
quale e vna Sibilla a J edere , che legge , & vn fanciullo vtfti- 
to, che le f alitine con vna torcia , la qual cofaeffendo^lir in- 
fetta , 
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> fòt A , prefo ànimo., tento, difàr carte con flampe d i Ugno di tre 
tinte . La prima face a l'ombra , C altra, ch'era vn a tinta di 
colore piu dolce , focena vn me^zo , e la terza graffiata face u a 

|. Ut tinta del campo piu chiara , & i lumi della carta bianchi , e 

gli nufeì m modo anco quefla , che condufic vna carta , dotte 
Enea porta addoffo Amhife . Ne fece parimente moire altre, 
che lono In detto luogo rammentare dal detto Vafari, il 
quale ftguein tal modo di lui fcriuendo . E perche , com'ho 
detto , fit cojlui pittore , non tacerò, eh' egli, dipinfe a aglio 
>' fen^a adoprar pennello , ma con Udita fonde nacque quel 

> comun detto, Vgoda Carpi hà fatto quefta pittura lenza 
pennello, chi noi crede fi becca \\ cerviero) e parte con fuoi 

« altri inflrumenti caprtciofì vna Toltola , eh' e in Roma alC Al- 

t tare del Volto Santo .. Il modo dunque di far le ftampc di legno 

di due forti , e fingere di chiaro feltro trottato daVgo fìt (agio - 
j ne , che feguitando molti le cofiut pedate ,fì fono condot te da^, 

altri bellifpme carte x come da Bc.ì daffare Per uzzi , da F ran- 
ce feo P arme gi ano » da Antonio da Trento fìmili pittori eccel- 
lenti come fi può leggere nel citato Vafari a car. 309. del 
1 primo Volume alla terft parte . Inucntione. tutta lodcuole 

\ e di gloria all'autore v 

: 

1 Di Andrea Architetto * detto per 
\ fopra nome il Formigine . 

r. 

j Rand’obligo. tiene la Città di Modona a molriflìmi 

1 I T Scrittori t'oreftieri i quali ne' fuoi. volumi hanno. 
li dato perpetua fama a’/oggettj virtuoft Modonefi , 

y com’ a longo io dimoftro in rutti 1 miei libri quali ad ogni 
foglio; chefe eglino non ghhaueflero nominati, ctcflute. 

lodi v 
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lodi di tanti, e tanti, certo è , ch’il nome loro , e quello che 
più importa le gloriole attioni de’medcmi farebbero affat- 
to fpente. Frà Alberto Leandro Dominicano nella fua Ita- 
lia a car.a 9 5 . loda , e celebra molto quello famofo Archi- 
tetto, il quale per che traffeifuoi Natali in Formigine » 
Terra ciuile, & hora capo del Marchefato , poco dittante 
da Modona ; fù perciò chiamato per fopra nome il Formi- 
ginc. Fù egli tanto perito nell’Architettura, e fù tanto 
adoprato in Bologna , che le più belle , commode , e ben 
intefe fabbriche di quella belliflima Città , c’ habita tanto 
bene, le quali a fuoi giorni lì fecero, fono tutte parti del 
fuo fpiritolo ingegno Per lo che lì concigliò talmente l’af- 
fetto de’ Signori Bolognelì , i quali in tutti i fecoli fempre 
(limarono i profeffori d’ogni feienza , e non guardarono a 
fpefa per hauerli, che fù coftretto ad aprir cafa colà, c 
ftantiarui per fempre . Viene ancora lodato dal Malìni 
nella fua Bologna illujlrau a car. 1 1 4. douc fcriue, che eref- 
fe, & ornò l’Altare de’Signori Boccadiferro in San Dome- 
nico di Bologna , & intagliò ancora con figure l’ornamen- 
to dell’Altare dc’Signori Maluczzi nella Cappella grande 
di S. Martino maggiore . Lauorò in Firenze , in Parma , Se 
altre Città dell’Italia fempre con merauiglia , e 
gloria immortale . In Bologna per 
fine terminò la vita, quan- 
’ do era più neccl- 
fario , che 

.• / „ ; ' viuef- 


•• • 

- ‘di ’ . i' » 
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Di Giacomo Tagliapie tra, e Paolo 
luo figliuolo , e figliuoli di 
• ..... quefto. 

T Vtti gl' Artefici dotati da ceJcfti influffi di bello in- 
gegno deuono hauer grand' obligo alla natura , 
peri talenti marauigliofi concedili da quella; mà 
molto maggiore dourebbe effereilnoftro verlo loro, o 
parlando al prefente de profeffori, che s’c/ercitano nell’ 
Architettura , fé gli dourebbe moftrareogni amore , e cor- 
ifa , perche eglino con molta diligenza s’affaticano dì 
riempire le Citta di vaghe fabbriche, & ornamenti, douc 
nerifultaalorofama, e gloria grande, e poi bellezza a 
quei luoghi , ne quali operarono ► 

Gli fuddetti Macftri non folo furono intendenti dell’ 
Architettura, mà ancora nella Scultura furono eccellenti, 
come da molti Tuoi lauori , che fono per le cafe fi feof ge . 
Tutti quei baffi rilicui , ch’ammiriamo dentro, e fuori nel 
Palagio , che fece fabricare il Signor Gio: Andrea Valen- 
tino dottissimo Medico, che feruìfinche viffe la Madia 
del Rè di Polonia, hora poffeduto dall’lllultrifsimo Sig. 
Marchefe Guido Rangone nella Rua grande , furono for- 
mati da quelli valenthuomini. Qui può il gjudiciofo Spet- 
tatore conolcere in tante belle figure la peritia di quei in 
gegniofi fcalpelli . Dirò quello , ch’il Sereniisimo S. Duca 
Hcrcole Secondo non veniua mai a Modona, che non 
and affé fubito a veder quefti Artefici , e l’operc loro , mol- 
te delle quali andauano fuori , nc mai fi partiua , che non 
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gli fa cefle donare due feudi ogni volta per beueraggio . 
Lane/ lotto beo citato . 

Di Ambrogio Tagliàpietra Archi- 
tetto, e Scultore. 

T Eil’ifteffo tempo vifle guelPalcro eccellente Archi- 
li tetto , e Scoltore, tri l’Opcre del eguale corapa- 
• 4 r. ;r rifee fin’hora moltoriguardeuolc la facciata tutta 
deH’Orologio publico di Modona, ch’egli difegnò > lauo> 
ròi marmi, formò le note, oliano numeri» chemoftrano 
i’horc, tutti di pietra paragone, fcolpi molto vagamente 
le fàccie de'quattro venti , che fi guardano per diametro , 
e gli altri ornamenti, che nobilitano la torre, e perfine 
coperfe la Cupola tutta di piombo, perfettionando ogni 
cola a* j. d’Agoflo 1 549. come dal Lanciotto fi caua . 

'lì- j. ;• ;'i. .1 , t .. .... > A ih) 

Di Nicolò figliuolo di Giouanni 

Abbate. Pittore. • 

- • ' 

F V quello Pittore Coetaneo del Begarelli, e fi come 
il detto Begarelli fù vn miracolo nella Scoltura,così 
Nicolò Abbate fu celeberrimo nella pittura , & vn 
miracolo ancor’ egli in quell’ Arte . La benignità delle 
Stelle, eia proportionatamillione degli humori li diede 
vn’ingegnotale , che puotè con l'eccellenza delParte imi- 
rare perfetti Almamente le grandezze della natura . Ha 
moftratoegli col fuo ingegno eleuato, e grande*, e quel 
che fa più ftiipireindefefTo, che cofa fia la perfcttionedell* 

arte 


r 
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arte del d ifegna ( ini vaierò delle parole c{el Vafarr).nei li* 
neare* dintornarc, ^ombrare » clumeggiarcperdarnlie- 
uo alle cofe della pittura y c con retto giudicio operare iti 
quella , coinè lì vededa tante fuc pitture , le quali fono di 
mcrauiglia, e Tempre faranno a gl* Intendenti-. Lauorò 
qui in Modona con Alberto Fontana^ ancor* elio Allieuo 
della predetta Accademia , e pocototenocguale a lui nel 
dipingere^ ■ Diremo primaria paitequelio , che colóri nel* 
la Patria, epofciamiello, che operò altroue. 1 ! 

il Signore IVancciboScanelliorattando delittori Lom- 
bardi cosifciiue del nodro Nicolò Hebbe occ afone di di- 
fingere in fu a gtouincTga varie , & tee dienti operattoni , 
majfime netta, Citta di Medonafua Patria-, /opra il muro delle 
Beccherie Umetti fimo fregio <»n hifì'orie al naturale capric io* 
fé, e binare, dove intervengono vati putti , il tutto efprejfo . 
con tanta pratica , compitezza , c fondamento dell arte , che 
paiono pitture di R focile , & inaltre facciate publichedel* 
la Città , com’a S. Chiara nella- cafa de* Signori Ingoiti 
dentro, •© fuori, ntà quelle di dentro nel rifarli la detta 
cafa, fi fono pertHire Già in S. Domenico vi era vn ponti* 
le , che diuidea la Chiefa »' c fopra di cui i Frati vi canta* 
uano le diuine lodi , nellemura del quale vi erano effigia* 
tedueHidoriede’miracolidiS.Geminiano Protettor no- 
flro , eh’ anch’effè fi fono guade nel leuar via detto pontile 
per aggrandir la Chiefa. Dipinfecon Alberto Fontana la 
danza prima dell 1 IHudriflima Comunità Panno 1 74 6 . e vi 
colorì il Triumuirato di Augudo, Lepido .eMarc’Anto- 
mio foguito sù quel di Modona* e poi la prouifionede'vi- 
ueri , che fà Decio Bruto, facendo anco ammazzare quan- 
ti animali puotè hauere , e falarli per rcfidcre alPafledio 
di detto Marc’Antonio, che poco doppoeglipofe aMo 

dona. 
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dona . Figurò fopra il Camino di detta danza vn bell'Her- 
cole, che fquarcia la bocca ad va Leone figurato per il 
Principe nomo col prelente Didico. 

V index , fi cittis etttem rabido ore lece fot , 

Diuulfio Alcide s ore Icona erit . 
yn altro (oggetto erudito volea, che fc li poneflfe quello 
motto Sic fempcr , nil repentine . Vi colori ancora la guer- 
ra tra’ Modonefi, e Bolognefi, e tutta qued* opera collo 
lire tre milla, lenza la collatione di cole dolci . i 
Siconferuauavna Tauola alla delira dell’Altare mag- 
giore de’Padri Benedettini di Modona ( già era nel mezzo 
della Chiela al detto altare) dipinta da lui effondo di età 
d’anni 35. eia forniranno 1 547. e fu collocata nel detto 
luogo la vigilia di San Pietro , e Paolo , & il giorno della 
Feda ammirata da tutta la Città .* in efia fi rapprefenta Sog- 
giunge io Scandii , la DccolUtione di S. Pietro -, e Paolo , & il 
Soldato , che gli taglia la te fi ai molto ben fatto , e condotto: 
poficia comparifce vna gloria <C Angeli nella parte di fopra , in» 
nentione copio/a , capriccio fa , e bella , efpreffa con gran ri folto- 
tione , e buona fiuffeienza : e gufando , come {pero , il virino- 
fo f opere di qu efio eccellente Mae (Irò diportandofi al belli fimo 
Palagio di Safuolo , fra f altre degne operationi vedrà nell * 
ultime flange deir appartamento della parte deflra alcuni fre- 
gi formati con belli (finte , e binare inuentioni . guiuifi fico- 
prono certi Soldati , Ó" altri Caualteri , e J oggetti fpiritófi di 
rara bellezza , ch'ai finirò meritano l'ojfer unitone fogni buon 
virtuofo per vederli . 

Quello, c’irà colorito nel Palagio di Scaadiano di fuori 
cioè le fauoledelFuriofo,c didentro, e fpccialmcntc 1* 
Eneide di Virgilio dipinta marauiglioiiflimamentein va 
-camerino fono Opere tanto piene di ilupore, e d’ammira- 

tione. 
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rione , che non fi può affatto dire. Bafta , chetanti Oltra- 
montani, -Se altri Foreftieri vanno a porta a vederle , e tro- 
ttano efTcr più in fatti di quello* che ne Iparge la fama , 
Verificandoli in ciò quel detto non miniti t , fed auget pr*~ 
/enti* famam . Parimente in Modona habbiamo nella 
Chiefa de’Padri Semiti {opra il volto dcll’Alrar maggiore 
i quattro Euangelifti , & i quattro Dottori di Santa Chic^ 
fa con il Signore nel mezzo , che faliffe alla gloria , dipin- 
ti di quella Aia folita maniera ammirabile , e che fouente 
vengono copiati da gente rtraniera perita dell’arte . So# 
poi io volerti dir tutti i fregi, c’hà fatto nelle Sale, &in 
molte Camere di Modona pieni d’Hiftorie Sacre , e Pro- 
fane farei troppo lungo, com’altresì quello, c’hà figura- 
to in molte Chiefe di Villa, comeinBazuara, & altre, e 
particolarmente su il Bolognese, e quello , che fa ftupire 
perpocchirtimo ftipendio. Dirò quefto folo, che dipin- 
gendo in certa Chiefa di Villa su il territorio di Bologna , 
hebbe per prezzo di ciafcuna figura tanti pochi quattrini , 

1 che farebbe ridicolofa cofa lo fcriuerlo. Quando ecco ven- 

I ne cafualraente a paflfar per di là l’Abbate Primaticcio Pit- 

I tore di quell’eccellenza , che fi sà , e vedute le dotte figu- 
re , che faceua , econfideratele, & ammiratele, eftupito 
f del poco, che li dauano., lo perfuafe girne feco a Bolo- 
gna, comcfeguì, douc fe gliaperfelargocampodimo- 
ftrar il fuo valore nell’cffigiare, e colorire in tanti luoghi 
l qucll’imagini, che fin’bora lo rendono gloriofo , eferuo- 
no d’efemplare a’ftudiofi della pittura . 
t Mà ascoltiamo quanto ne ha fcrkto il citato Scandii; 
d Si vede pure dice egli nell '* Cittì di Bologna nel ntc^o *11* 
f Strada del Corfo a IT incontro del Palagio del Mar chef e Ltgna - 

0 ni certe T ano le a frefeo in figure al naturalo ridotte con gran 

E pratica. 
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pr-afit* , ' e fondamento dell'ktttj e di tal forte fati o tifar* 
rito' de' Padri de' Senti dt froda Maggiore fi. riccutfcci* 
C Arnia- tòn due grandi ètfyjftaì XAngeii del 'Pontefice 
Gregorio. Xlìr. fittati fimi Intente- àfnffio , fi come f.itfttH 
riny drefik fatto il porpicì ; d\f Leoni ^vicino a Sa* Martin* 
Maggiore de Padri Catene titani l'tbe rapprefentet con fi. 
gnfe natufdli ì* If attuiti di- Gonfio , dipinto della filila: 
bilia operdtioAéX- ■ 'E cMbfkma' di -óantlggro porri, ofltr- 
k.ìHé^mro ilfalàgik già* Mentovale pofio in Gallerò, j e' hit, 
Pfftrtbia /Acciaia Ufi urtai)*- di ebiWè /tuffi i ’dà'j Gt nolani* 
Trini fi ,■ che vedrà vari fregi <y altri \ che dtrnojì ratto 
pur A hijlorie (efautle duttrfe , come nel 'palagio de' Mon - 
tiene cedi in -Jiritd^ di S, Denaro -, Opere dell ifi c fio Nicolò 
Abb'ofe che fÀk'iiò ckkiritmentt ! conófcere f -Artefice per 
Malfido ' 1 friottò fiifidentri t nella fJdltta i , pratica , t vuoi 
ita VÌfolih torte- [vera melate impareggiabile f> Sin qui il ci«* 
ti<o-Stfft^lii ;Lói[ì^8b<n'legge ncrrAppendicc del libro 
iriferitr ó .Mimro ali a Bouon. a Cari 355. con tali -paròle, 
chini inter -alia .opera du* ih publiits fu* lode pitturo. 
Ho tiriti* nbdVntor - , altera tfi òri -afa 1 Sanili c Jltawtna tn^M 
murò V reghnePatatij D. D:dc Lagnanti-; & tfi hiero -j 
gliph tC imi ffmddam ntatde ingemo j Ulto plures ammalium ^ 
homi ntrmqHe figurai io tic tt tris , fr exprime ns \ &ti altera 
efi fèrri fri* fiati ad rtxfape cum CMagornm Regnm ado - 
rottone exifiens fub portictudomas D.D, de Lcontbus propc 
'SantturnfAtarlinkm'maiorem , (fic. loi.". ìap 

Giunto all’ età di quaranta anni fà Riamato in FranA 
eia, 'partendoti à 2y. di Maggio deli’ anno ryyi. douc 
^ocò doppo' inuirò' con Iettere i fùoi parenti efortan- 
doli, ch’andaflfcVo purè lietamente* che farebbero flati 
molto ben vifti , e meglio trattati in riguardo fuo , e 

pcc 
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r ; per i guadagni grandi , che focaia » Che pitture for- 
tJ malie coiu, e.tìoue, lo cauaremò in compendio del Va» 
:t htt JrsUx ttT^a parte ddfecondo Volume -a^r. 213. che 
h. Icrvuo m tal modo ; < Perche Nicole, a fitto -pd* rara nelle# 

il co fa afrefeo f che xell'-attrt maniere dì pittura#, oltre a 

f. moIt[ altre Opere y -cft egli hk fatto in piu luoghi della. # 
u Ir ancia , dotte ancor vttie , intendo , chh fatto pitture rarifa 

if. fané fatto Mejfier Francesco Primaticcio a Fontana Fico , c# 
jj poco *pprefio f aggiunge ; Afa frktutti coloro , .c'hanno aiutato^ 

t f Abbate PrimàtrrH» ni uno gli hk fatto più bonore di Nicolo 

t Abbate Atasjmtrfe , di cut yfì altra -volta ragionato . Poiché*» 
cùjhii non Peci e littóre della fata vtt *« fa buttigli altri fu pera - 
tov battendo' condotta di / ha mano vnao*ta detti del Ballo 
cote tanto gr a n nutrito 'di figure» cV appena pare , chef pofa 
fino contare , e tutte grandi quanto hitviuo %J e .colorite dvna 
maniera chi irà , che paiono con f vnione dé. colori afrefeo , Ig- 
norate a ogho . ^ . 1 \ 

Doppo qne fi' Opera ha dipinto nella gran Galleria fefiantà 
Storie de fu Vita,/ Fatti dvliffc , ma di colorito molto più 
fai fio Oche ribftdp quelli delti, Sala dei Ballo , e eqòpnaj^if 
nuto , perche ponfikyfa(o fatpocpfare , che le terre in quel mòì 
do fa biette ; ch'elle fono prodotte ‘dalla bàtterà ftnzaìnefcolarui 
fi può dir bianco, ma Qtectate nefandi tanto terribilmente di 
feuro, c' hanno vna forza, e rilieuo gr andiamo . Et oltre a 
ciò t ha condotte con fi fatta vnione per tutto , che paiono 
quafì fatte tutte ito vn medefìmo giorno , odde merita lode*» 
firaor dinari^ mattamente hauedoit condotte afrefeo fbfU. 
batterle Mairi tocche a fate 0 , cornei oggi dì molti co fama#* 
di fare i La Volta '■ fimilmente di quefia Galleria e tutta laut u 
rata di Stucchi-, t di pittare fatte con molta diligenza dal 
^ detto Nicolò 1 dr a Itrigio nani , fi coni anche la Sala vece hia » 

1 ivi.} E a ~ &vna 
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&vna baffaG afleria, che e [opra loft Agno , U quale e bellif- 
jima, e meglio, e di piu belC opere ornata, che tutto il rima, 
nente di quel luogo , del qua le troppa longa cofafarebb e voler : 
parimente ragionare . Quelli , ch’a giorni noftri hanno ve- 
dute le dette pitture , riferifeono clfer tani.0 ìtimato » 
che fono coperte con cortinaggi di ricchifTimi drappi di 
feta, &oro, e moftrarfi per tanti miracoli. 

A CMcdonc ha fatto il medemo Nicolò col Primaticci*, 
infniti ornamenti al Cardinale di Lorena in vn fuo Pala - 
gio chiamato la Grotta, il quale e vn Palagio dt grandez, - 
7* Ornile alle Therme di Roma tante r.»,gi, , e Ca- 
mere, fhefi ponno dir'**J{ n * te ' Altro non dice il fopra- 
noraato Vafari , ne io hò potuto per anche trouaro* 
come , e quando moriflc * e quali altre fue operationi 
habbia fatto, che lenza dubbio faranno molte, .le quali 
per mancanza di Scrittori reftano a noi fìn’hora fepoite 
nell’oblio . 

: . \ì\ V\Vi . tv .1. ' .."U- 0 tV-it ,♦.* 


Pietro Pàolo Abbate Fratello di 
Nicolò, Pittore anch’eflò 
celeberrimo . 


« v* » - 


la . 
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P louano tal volta, eoa gl’ influfli Celefti ne’ corpi 
humani doni tanto grandi , c maraiùgliofi , che 
coloro, i quali neXono fatti degni, operando in qual- 
che virtù , doue il genio loro inclina, lafciandod a die- 
èro tutti gli altri huomini della mederaa proTeflione, fanno 
paajihcftamcmcconolcerèdfcrliil fuo lapere più tolto dal 

i-’.V ? AJi 
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Ciel donato, ch’acquiftatoperinduftria humana: Que- 
► fto lo videro i Cittadini noftri nel fuddetto Pittore , il qua- 

f le, oltre la gratia , c’hebbe neU’efprimcre g l’affetti della 
t' natura col pennello , arriuò a tal fegno in particolare, eh* 
-* a dipingere vnu furia di Caualli non hebbe pari , tanta , e 

cosi ingegniofa fu la fua virtù in cofa Rimata molto diffici- 
le, come il Lanciotto accenna nel T tme feconda delle {ut 
» Creme he. 

Ih ■ . • > * * i - - v ; 

l Alberto Fontana Pittore; 

i 

li Ompàgno di Nicolò Abbate fu quello foggetto c 

E , feco dipinfe , e colorì nel predetto fregio tanto lo- 
dito , e ch’ammiriamo nelle Beccarie , & in quello 
* della Cafa de’Signori Ingoni . ( quell’altre figure , che fc- 
guono fopra la Cafa de’Signori Fiordibelli , fono de’ Fra- 
telli Tarafchi, belle anch’effe ) onde in tutte le fue opere 
ijj vili vededentro quali vn’iftefTa maniera , deftrezza .eva- 

li lore , eh’ apparifee in quelle dell’ Abbare . Hauendo la 
Communità nofird l’anno 1 5 jy.dato compimento in poco 
{patio di tempo a dite gian Fabbriche, e quali terminato 
anche in vn’iftelfo tempo l’vna, e l’altra, cioèleCafelle, 
doue al prefentc habitano i Carabini, e poi le Beccario , 
ordinò , che fi dipingere il fregio alle Caielle, che fin hora 
iji fi vede in parte, e ancora lefcgucnti figure nel di dentro 
dello fpariofo vafo di dette Beccarle . Quelle delle Becca- 
li rie adunque furono effigiate daldetto Alberto Fontana , 5 
l> furono bclliffime, e quanti furono i Banchi , ouero Boti 

0} teghe hebbero ancora ciafcuna di loro vn animale dipinto 
ili quali per propia imprefa , e per effer contradiflinte dall* 
E 3 altre. 
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altre . Verfo i Padri detti de* Serui nella tettata dou’è queir 
la belliflima imagine di noftra Signora . , 

Verfo la Piafó* 

Li, prima Bottega haueux vn ' 

^Elefante. j i 


La i.vn Leone,'. u 
La^.vnToro. • 

La 4. v» Bufalo . 

.vn Dromedario c oh v m 
Se imi a ingroppa . 

La 6. vn'ldfra dijette tefte . 
La 7. vnVro fpteit di Bue / e A 
ò mggio. • I : 1 
V E. vn Leopardo. 

La? . a/wa Giraffa 4 z'. . I 


due ita 
tefla « 


MI 


Laio.vn Montone . 

Vii .vm Pantera, 
Laii.vnDxmo. 

La 1 ^.vn'Orfo . 

La 1 4.1//M Biada con vn pia/a 
in mano . 

La i^.vnCerno. 

La 16. vn Serpente", 

La 1 7. «’ 0 fr<* rtf» v* libro 
fot tot pidi , &vn brine al 
becco , di e e uà 

Excub 4 s facio , queft’Ocea 
hàceruello. 


> a- 1 j. * bMIBVrv ; 

Se il fumo non haueflfe denigrato il muro, e coperte di 
bruno l’clquifitezzadi quelli animali dipinti s’ammirareb- 
be ancora a’ giorni -00 (Iri il valore di quello ingegniofo 
pittore . Qua li altre pitture lubbia fatto , e doue , fin hora 
non lo sò »j ne quando , ticorne labiale la vita pcelente . 


[■•ir 


Di Gio: Battifta Modonefe 

Griocfl Vafarifiella vita di Benuenuto Garofalo car. 
^ 557. della terza parte , che Gio:BxttiJla Modonefe imo - 
^ io di Nxelo cibate lauoro molte co fé in Rima , c> 
alt r oh e , ma p articolar minte in Perugia , dotte ha fatto vn S , 
Ir ante/co alla Cappella del Signor Afcanio della Cor nix , e«* 

molte 


v/ 
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molte pitture della vita di Sant' Andrea Apojtolo , nelle quali 
fi e portato he ni fimo , a concorrenza del quale Nicolo Arrigo 
Fiamengo lo volfe imitare , ma foco felicemente . J»/4 doppo 
molto tempo fpefo fuori della Patria , r doppo moli' Opere fatte 
in dìuerfi luoghi , & immortalato fefiejfo , tjfendo tornato « 
JW 0 /M Ai fatto nel moderno S. Pietro , Nicolo fece la-> 

Tauola , due grandi Hifiorie dalle bande de fatti di S. Pietro , 
r /Wo , nelle quali fiè portato beni oltra modo . Altro di lui 
nontrouo. 

1 • 

Di Frà Giacomo Seghizzi 
Ingegniere . 

S Ono tanti gli huomini illuftri di Cafa Seghizzi qui in 
Modona , c’haurò largo campodi fcriuernc con glo- 
ria loro , per gl’impieghi , c’hanno hauuto mamme 
nell’ Armi. Hora mi fi rapprefenra occafione di lodare il 
fopra accennato Signore, il quale per le fue virtù, e peri’ 
arte di Fortificatione fu amato, e premiato da Principi 
grandi. Interuenne non folo a tutte le guerre, ch’a Tuoi 
giorni fi fecero nell’Italia , mà ancora fù adoprato nel l'In- 
ghilterra , in Francia , c Fiandra per quella fua profeflio- 
ne , oue e gloria , c premio acquiftone . Defiderando il 
Sereniamo Sig. Duca Hercole II. di fortificar Modona , e 
Reggio applicò l’animo a quello Signore , e lo fece venire 
da Vrbino , dimandandolo a quel Duca , a’cui feruigi 
flaua con prouifione di feudi trecento cinquanta 1 Anno . 
Giunfe a Modona l’vltimo di Deccmbre del 1545. con 
fuoi feruitori , e per commiffione Ducale gli fu dato alber- 
go in Corte con tutta la fua feruitù.» eCaualli, e fu dipoi 
0 E 4 ado ' 
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adoprato, comeneirriiftariadiremo. Non raancauana 
altri Architetti Modonefi , nu il Signor Duca diceua loro; 
Sò che di fpcculatiua fete buoni , mi di pratica non potete 
arriuare al Sighizzi , il quale hi vnito inlìeine fpcculatiua , 
e pratica per lo fpatio, e per l’efperienza di tanti anni * 
mentre lì è impiegato nella difefa di tante Piazze, e lì è 
trouato a gli aflfedij di tante Città , cognitiooe della quale 
voi ne l'etepriui in gran parte. Seguendo il Signor Duca 
quella mailima irrefragabile, ch’in tutte l’altri lì deiije .for 
«delta de’ Periti migliori. Tutto cauo in gran parte dal 
Lancilotto. t : j - 

V -I T A 

DI GIACOMO BAROZZI 

DA VIGNOLA 

Architetto , & Profpettiuo eccel- 
lentiilimo , 

l ‘n i inrT ;, ; ì i. i.t r» ; rri .. : :i'lhc, cY>v f 

Scritta dal R. P. M. lgnatio Danti delT Ordine 
de' Predicatori. 

C Ohro, che fono afe e fi a quei gradi <t eccellenza, che U 
fiala degP honori di quefio mondo fi hi in ogni m.inie « 
ra di virtù, '& di fetenza prefirittt per fupremi, qua/ 
fempre vi fono finti guiditi dall* Natura per afpri (finte » &' 
fatuofi fiime firadt . Et tjuefio fa eli * per auuentura , per /*#- 
/rare a q. itili , che fono nati ut gl agi , c r nutriti nelle deli tic , 

che 
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vUe Mitri , che la virtù non hi parte alcuna in f uhi: mare altrui 
a così fatti gradi ; & che di$c ili fimo , fi qua fi imponibile fi* 
ilpoterci altamente arriuare . Di che fe ne fono in ognitem- 
po veduti infiniti efempij , trai quali al prefente è rari (fimo 
quefio del Bar rozzi; impercioche battendo fi ella propofio di 
fablimarlo a' primi gradi di eccellenza della nobili firn a Arte 
delP Architettura , & della Profipettiua ridufie Clemente fm$ 
Padre a sì efirema necceffità , cbe.gli conucnne per le difeardie 
cibili abbandonare Milano fua Patria , do ite egli era nato et 
ajfai nobtlcfamiglia , (fi eleggere per fua fiancai Vigno la . -* , 
T err a nobile del Modonefe , che per e fiere capo del Marc he fato 
è però conitene uolmente celebre , fi di ciuili habitat ori ripie- 
na . Doue nel 1 507 . Udì 1 . d'Ottobre gli nacque Giacomo fitto 
primo figlinolo di Madre T e de fica , figlia et vn principale Con - 
dot fiere di Fanterie . Et perche 1/1 quelt efilio della patria non 
fareua, che potefie batter luogo tanta felicità , che Clemente 
lo vedefie indi ridato , come defiderau a ; appena vidde gl' an- 
ni de It infanti a di lui , che pafsb di queHa a miglior vita . 
Rimafto Giacomo fenga Padre , fi fuor della patria hauendo 
in omelia tenera età /* animo ardenti fimo alla virtù fi trasferì 
fubito a Bologna per attendere alla pittura: mi accorgendo fi 
poi di nonfiare in tfia molto profitto , così per non batter quella 
buona infi it ut ione , che a così difficifarte fi di mefiiere , come 
anco per batter occupato qua fi tutto il tempo nel difiegno delle 
linee , dotte maggiormente fi fientiua inclinato , fi volto qua fi 
del tutto agli ftttdif de IT Architettura , & della Prof pettina » 
nella quale fenz.a veruno indirizzo r infici da fie file fio di tanta 
eccellenza , che con la vinacità de fi ingegno fto ritrovò q tufi e 
bellsfime, e faci tifiime regole , che bora fono in luce . Con le 
quali fi può con molta facilità , fi con vfarui poc biffimi, ò 
niente di pratica ridurre in difiegno qual fi voglia difesi 
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enfia , inuentione neivero degna dell'ingegno fuo, & alla quale 
mjfuno arriu'o mai col p enfierò prima di lui . Hanendofi dun- 
que acquijìato in quelC Arte nome divalent huomo , hcbbe ito 
Bologna occa/ìone di mojlrare ilfuo valore , & di farai molte 
c$je di pregio , tra le quali furono gr andemente /limati i dif- 
fegni, che fece per Meflier Francefco Guicciardini , il quale 
effendoGouernator e all' bora di quella Citta » li mando a Fi- 
renzi per farli lauorare di T arfa da eccellenti Maeflri > Ó“ 
fapendo il B arrozzì > che non basiaua di leggere folamente 
quei precetti , che laido fcritti Vitruuio Pollione intorno alC 
Architettura ; ma che oltre a ciò hifognaua •vederli offeritati 
in atto nelle vine reliquie degC antichi edifici] ; fi trasferì a-j 
Roma , come in luogo particolarmente per qualità , <y numeri 
di ejfi chiariamo , &fimofijfimo. Ma perche hifognaua pure 
procurare intanto il viuere per fe , e per la famiglia , efer - 
citaua tal volta la pittura , non leuando mai pero l'animo dall' 
offeruatione delT anticaglie . In quel mentre effondo fiata ifii- 
tuita da molti nobili f piriti vn Accademia d Architettura , 
della quale erano principali il Signor Marcello Cerumi-, che 
poi fu Papa , Monfignor Maffei , & il Signor Ale f andrò Man- 
Tuolt ; lafcio di nuouo la pittura , & ogn altra co fa , & riuol- 
gendolt in tutto a quella nobile cferc t lattine , mifurò , & ri- 
trafje per (eruitto di quei Signori tutte l antichità di Roma : 
donde ft partì poi ranno 1537. tffcttdo fiato condotto in Fran- 
cia dair Abbate Primaticcio , ecce /lenti fimo Pittore Bologne fe 
a i feruti q del Re Francefco Primo , il quale volendo fare vn 
Palazzo ,& luogo di delizie di tal eccellenza , ch'agguaghafse 
la grandezza delgenerofo animo fuo , & di fu per are con quel- 
la fabbrica tutti gl' altri edificij , che per C adietro fofiero fiati 
fatti da qual fi voglia Prencipe del Mondo ; volfe , c ti egli fa- 
affé 1 dificgnt , & i modelli dt e fifa , / quali poi non furono del 
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tutto meffi in efecutionc , per cagione delle guerre più che aiu- 
ti, che cor fero in quei tempi nella mi fera Chndianità . Con 
. tutto ciò fece a quel Rè molti altri dtjjcgni di fabbrica , chc_* 
furono me fi in opera > e particolarmente i difiegni , & cartoni 
di Profpettiua , doue andauano Ht forte del Primaticcio , che 
nel Palalo di Fontana Eleo furono dipinti , facendo nel me- 
de fimo tempo gettar di metallo molte fatue antiche , le quali 
erano Hate formate in Roma la più parte di ordine fuo . Mk 
non battendo potuto effettuare il tutto compitamente per ejfiu 
fiuto coft retto quel Re a ntiolgcr [animo a c afe maggiori , fe 
ne ritorno a Bologna , chiamato , & pregato frittamente dal 
Conte Filippo de Pepali prefidente di S. Petronio , per farla 
attendere a quella fabbricai intorno a i difegni delta quale 
fi occupò fino alC anno 15 50 . non hauendi quafi potuto far tu 
altro per le molte competente chefi trono di perjone , le quali 
non [ape nano cercar fama , fe non con opporfi ,, & contradire , 
affine che [opera non cammuffi aitanti , vitto naturale d' alcu- 
ni , che conofcendo [ imperfettion loro , non pofiono vedere fa 
non con gl occhi pregni et mai dia arriuar altri , doue effi pof- 
J on 0 folamente col temerario ardir loro auuicinarfi . Ma non 
potè però operar tanto qnfia fetocca emulatione , che final- 
mente non fi conofcefie il valor fuo , & l altrui malignità . 
Percioche e fendo fiati chiamati Giulio Romano nobili fimo 
Pittore , & Architetto , & Chrifioftno Lombardo Architetto 
del Duomo di Milano, a dar giudicio fopra quei diffegni ; - ve- 
dutili, conlìderatili maturamente approvarono quei del Vi* 
gnola con pttbltca fenttura per eccellenti fimi fopra tutti g[ 
altri . In quel me de fimo tempo oltre a molte altre cofefcce vn 
Palazzo a Minerbio per il Co; Alamanno Ifolano co» ordine , e 
di [fogno molto notabile, e marauiltofo-.fcce la Cafa del Rocchio 
fc gallando [humore del Padrone di effa , & condufie con in- 
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crcdibtl fatica il canale del nani gita dentro a Bologna , &ptr 
ordine dt e (fo , douc prima non arr inatta , fé non tre miglia, 
apprefo . Creato poi Giulio Tergo , fe ne venne a Roma , douc 
era fato chiamato da quel Pontefice , col quale haueua tenuta 
[erutta , mentre era\in Bologna , & per ordine di e fio tirò ito* 
nangt oltre a P altre fabbriche quella etti Palagio della fu*-» 
Vigna fuori della Porta del Popolo : la quale finita poi infime 
con la vita del Pontefice ; fi ritiro a è ftruigi del Cardinal Far- 
nefe , per il quale Je ben fece molte cofe , la principale nondi- 
meno fu il Palaggo di C oprar ola accommodato cosi bene al fitO t 
ehi di fuori e di forma pentagono , di dentro , il Cortile , ér le 
leggi e fono circolari , & le fame riefeono tutte quadrate con 
beàijfm* proportione y fir talmente [partite , che per le cotu- 
rno dita , che negl angoli fono canate , non vi fi a alcuna parti- 
cella otiofa , dr qutly che è mirabile , le flange de' Padroni 
fono talmente pofte , che non veggono officina ne finn * , ut efer- 
citio fordtdo . Il che ha fatto ammirarlo da chiunque C ha ve- 
duto per tl più artificio fo , e più compitamente ornato , e com- 
modo Palazzo del mondo , & ha con defiderio tirato a veder le 
meraviglie fue da lontane parti hu omini molto giudiciofi , 
come fu per e [empio Monfignor Daniel Barbaro, perfona molte 
tfqutfita nelle cofe de IP Architettura ; il qual moJJ'o dalla gran 
fama di qucfto Palagio , per non fe n'andar prefo alle grida , 
venne a pofia a vederlo , & hauendolo confiderato a parte , a 
parte , cr intefo minutamente dall' tjlc fio V ignota C ordine di 
tutti i membri di sì compita machina difiequtfte parole , che 
la prefenga non fminuiua , ma accrefceua la fama , e giudicò 
in quel genere , & in quel fito non poterfi far co fa più com- 
pita . 

Et nel vero qnefta fabbrica più di tutte l altre opere fue P ha 
fatto conofcere per quel raro ingegno , che egli era , hauendo 
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tn tfiafparfi genti liffìmi capricci » c mojlrando particolarmen • 
te la gratta de If arte invira fiala a lumaca malto grande » la 
quale gtrandofe sàie colonne Doriche con tl parapetto , & ba- 
laujlricon lajua cornice » che gira con tanta gratta , e tanto 
vnttamente » che pare di getto » viene con molta gratta con- 
dotta fino alla fommità : Or in fìmil maniera fono fatti anco con 
grand arte » (fi macfirtagP archi della Loggia circolare . Ni 
tontentandofì il Barozzt d 1 efierfi immortalato con lafinpenda 
architettura di quella fabbrica y volfe anco moftrare me fifa 
qualche faggio delle fise fatiche di Profpettiua » tra le belici 
Pitture di Taddeo y e Federico Zuccari . Onde hauendo fatto 
* difesi di tutto anello ». che tn fìmil materia occorreva » vi 
colori -molte cofe di Jua mano , tra le quali fe ne veggono alcu- 
ne molto difficili y e di lungo, tempo a far fi così ajjignat amento 
ron regola» non rimettendo punto di pratica» come fono /c 
■quattro colonne Ceriate ne' cantoni eCvna Sala talmente fatti» 
c he ing annano la vifla di chiunque le mira , Or ilmaranigliofo 
sfondato della Camera tonda . Fece oltre a ciò per il detto Car« 
dinaie la pianta» Or il gratinano difigntddla facciata dell* 
C hiefadel Giesu alla pia^a degl Altieri » che hoggi fi vede 
fiampata» e comtnctò a piantare tn Piacenza vn Pa/agio cale , 
con sì nobil mofira , che io » che ho veduto i dtfegni •» &F opera, 
commeiata poffo affermare di non bauer veduto mai co/ a «L* 
fruii genere di maggior f pie ndor e » per hauerla inguifa ordi- 
nata» che le tre Corti del Duca» di Madama» e del Premipe 
vi potè fiero habitar e agiatamente conogni forte di decoro» 
apparai o regio . La fc so per non - so che anni a guida di quefia 
fabbr tea Iac ini o fuo figliuolo » dandoli i dif gru talmente com- 
pri COn igni particolare » che pót citano bafiare per condurre 
ficur amente f opera alfvltima perfezione . Et questo fece egli 
per f amore , che portaua alt Arte » & non perche non cono fcc fi 
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fi Iacinto f ho figliuolo atti fimo a fupptirea -molte cofe per fi 
fiejfo, che egli voi fé porre in carta , non perdonando a fitta 
Alcuna , Jn modo ,t he manti , che fi partiffe , non op trofie^ 
difua mano tutto quello , rAc cr* pojfibilc di far e,; Haut.ua poco 
prima fatto in Perugia vna molto degnai hònor alaC appe II a 
mila Cinipi (h S Trance fio , & alcuna dtfigm, & altre fabbri- 
fatte 4 Capigli on <ULLago,& a Cafielio della Piene ad insta»- 
za del Signor Af cauto della Cornia . Veggonfi di fu a inuentio- 
nein Roma la gratiofa Cappella fatta per l'Abbate Riccio in 
Santa Catarina de' lunari , & la Chtefa de. Palafrenieri di 
Nofiro Signore in Borgo Pio . I difegni della quale ha me fio 
f oi, m opera Iacinto . Furono fatti da lui in dnterfi luoghi d! 
Italia molti Palafizotti, molte Cafi , molte Cappelle , & altri 
tdificij publiei y & priuati, tr'ali qualifono p articolar mente 
la Chie fa di Magano i quella di S. Orefie, e quella di Santa 
Maria degli Angelici Affi , che pur da lurfu ordinata , &fun- 
data , la quale poi da Galeazzo Alcfi , & poi da Giulio Danti , 
mentre vifiefu feguitata . Nel Pontificato di Pio Quarto fece 
in Bologna il Portico <i & fi face iuta de Barn hi , dotte fi / ’corge 
ovnqnanta.gr atta eglifeppe accordare la parte Mtùtoòn'Mj 
•vecchia. Et e fendo. poi perda morte di Buonarotielctto Ar- 
chitetto di S. latro viattcficon ogni maggior diligenza fino 
all e fi remo di fica vita . Fra tanto ejfendo il Barone Berardino 
, Marmano arriuatoallaCorte di Spagna per alcuni fuoi nego- 
tq , fu fan or ito da quel Re, che lo conobbe per haomo inten- 
dine t firn o nelle Materna tic hf\c nelle tré parti de/f Architet- 
tura , di conferir feto 'ale uni fuoi penfieri in materia di fab- 
briche , & in particolare de Ha gran Chtefa fifi Conucnto , c he 
face uà fare allo Sturiate in honorc dt-San Lorenzo . Doue ha . • 
uendo il Barone auuertito molte co fi , Ó* fioperti con molta _> 
chiarezza dtuerfi mancamenti ; indujfe quel Ré a f op rafie der e 
c così 
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tosi granai impreft , finch^ \cglt mandato da Sua CMaefià per 
tutta Italia a cercar ditfcgni\d*.é primi Architetti, fofj'e capi- 
tato a Roma, per portarli nelle totani del Vignala, per cattar 
fot da Itti vn difegno compitiamo : del quale poteffè a pieno 
fodisfarft conforme a quello , cfte fi promettala dell’eccellenza, 
diejfo-, & della realtà , e candidezza d' animo , che feorgeua 
intuii Cr così tornando poi alla Corte mojlrared' batter v fata, 
intorno a si fatto negotio tutta la diligenza ,< che conueniua i 
Venuto adunque il- Barone in Italia hebbe in Genetta daCa- 
lea^z.0 4 le (fi difegnt ; in Milano da Pellegrino ribaldi, in 
V enetia da Palladio , & in Eìorenzat vn difegno pulite o dall y 
Accademia dell Arte del difegno , (j 4 vn particolare di forma 
ouale fatto da V incent io Danti per < ottime ndamento del Gran 
Duca Cojfimo: la copia del quale S. A. Serentffm* mandò in i> 
Sf>*g»a nelle proprie mani. del Aè, tanto le parue bello, e c aprica 
ciofov N 3 hebbe anco in druerfie Citta tanti dcgCaltn, chcar - 
riuoronofrno al numero’ di zz.de' quali tutti non altrimenti > 
c beffa ceffi Ztnjì , quando dipinfe Elena aC rotane nel Tema 
pio dì Giunone , traendola dalle più eccellenti parti d'vn'clebt 
to numero di belhffme Vergini, ne formò vnoil Vignola di 
tanta perfettione , & tanto conforme alla volontà dcUie , ebo 
ancorché il Barone foffe di dtfct/ijfnsa contentatura , & di in- 
gegno efqutfit i/fniOyfc ntfodt sfece pienamente , cr mdttffc il 
Rè , che non meno fe ne compiaque di lui, a preporli., corno 
fece , bonoratiflìme conditi oni , perche andafic a] crànio . Ma, 
egli ì che giàcariced’ anni fifentiua molto fianco dalle conti- 
nue fatte he di quest' an e dijfcilijfma , non vuoleaccettare lofi- 
ferta , parendoli anche dì non lì poter contentare di qualfif 
voglia gran c ofa , ’ allontanandofi da Roma , e dalla magnifi- 
centi finta fabbrica di S, Pietro •> dotte con tanto amore s' affati* 
taua:- Giunto ah anno 1537 ‘ ((fendoh comnrandato da Papa 
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Gregorio Decimotcrfi , che andafift glia Città di C afte Ho , pep 
vedere vna differenza di confini tra il gran Duca di T ofcana , 
(fi la Santa Cnie fa , Jentendofi indifpofto , conobbe mantfefia- 
mente et effer giunto al fine del viuer fuo . Ma non rifilando 
perciò et andare allegramente a far la Santa Obedienz a , fi am- 
malò, (fi appena ribattute alquanto le for^e , fe ne ritornò a 
R oma ; doue e (fendo fiato introdotto da Nofiro Signore , fio deo 
fua Beatitudine trattenuto più et vri bora pafieggiando per in- 
formar fi di quel, che egli ripor taua , (fi per difcorrerc ficco 
intorno a diuerfe fabbriche , che haueua in animo di fare , (fi 
che ha poi fiat te a memoria eterna del gloriofio nome fitto ; (fi fi- 
nalmente liccntiatofi , per andar fie ne la mattina a Caprar ola > 
fu la notte fopr agiunto dalla fiebre . Et perche egli s' haueua. 
prima predettala morte , fi pofie fiubito nelle mani di Dio , (fi 
prefi diuot amente tutti i Santi filmi Sacramenti , con molta re- 
ligione pafsò a miglior vita il giorno f et timo dal principio del 
fino male , che fu alli 7 . di Luglio 1573 . offendo in quelt e fre- 
mo vifitato continuamente con molta carità, (fi affetto da molti 
Religiofi fuoi amici , (fi particolarmente dalTarugi , che con 
teff ettuofi fiime parole lo inanimì fempre fino alPvltimo fujpiro » 
(fi hauendo la fidato molto defiderio di fe , (fi delle fue virtù 
con tutto, che Iacinto fuo figliuolo gl ordinafife efequic modefie , 
(fi conucneuoli al grado fitto , paflorono con tutto ciò i termini 
della mediocrità per cagione del concorfo degl ' Artefici del Di - 
fegno , che Paccompagnorono alla Rotonda con h onorati filma 
„ pompa , quafi che ordinafie Iddio , che fi come egli fu il primo 
Architetto di quel tempo , cosìfoffe fepolto nella più eccellente, 
fabbrica del Mondo . La fido Iacinto fuo figlinolo più heredts 
delle virtù, (fi dell' honorati fimo nome paterno , che delle fa- 
tuità, che fi haueffe a nanz.it e , non battendo mai voluto, ne 
J apulo conferuarfi pur vna particella di denari , che gli venir 
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U&nù in buòn numero ti Ile mani , an^i era folito di dire , ch'h.t- 
netta feptpre domandato a Dio queft a grafia, che non gl itane f- 
fe , ni <? anan^arc , ne da mancare , & viuere , ér morire ho - 
moratamente , «w? yfov , doppo di batter p affitto il corfo di fu. a 
•vita trauagltatifiimo con molta pattenya , ér generofità et' ani- 
mo , aiutato a ciò grandemente dalla gagliardezza della com- 
f> legione , é? da vna certa naturale allegregTa , accompagnata 
da vna fincerx bontà , con le quali belli fime parti (ì legò in 
amore eia feuno , che lo conobbe . Fu in lui marauigliofa libe- 
ralità , ér particolarmente delle fatiche fue , feruendo chiun- 
que gli comandaua con infinita cortefia , CT con fincerità , e 
Schiettezza, che per qual fi voglia gran cofa non baurebbe mai 
faputo dire vna minima bugia . Di maniera , che la verità di 
thè eglifaecua particolarijjìma profe (pone, rifplendeua fempre 
trà f altre rare qualità fue , come prettofiffuna gemma nel più 
puro , ér terfo oro legata . Onde refiarà fempre nella memoria 
degF httomini il nome fuo-, hauendo anco lafc iato fcritto a' po- 
fteri le due Opere non mai a bafianga lodate ; quella dell'Archi- 
tettura , nella quale non fu mai da veruno dc'fuoi tempi auan - 
zato , & quella della Profpettina , con la quale hà trapafiato 
di gran lunga tutti gC altri , che alla memoria de' nofiri tempi 
fìano per /tenuti . 

Altri Scrittori , e maflimeil Vafari fcriuc tanto di que- 
llo (oggetto , che fe io volerti dire il tutto, sopirebbero 
piùfoglj di lode, & ecomij teflutida* medemiinhonore, 
c gloria del valor lift) . Si ponno però vedere appreflò di 
loro , che certo non farà tempo perfo , e conofccranno 
quanto importi affaticarli per riuscire eminente in qualche 
profeflione. 
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Di Francefco Capelli Pittore! 

0 

D Alla Scola d’Antonio Correggio vfcì Francefco 
Capelli, e valle tanto nella pittura, che fu ado* 
prato in più luoghi con molta fua gloria. Quel 
tempo nel quale viflfe il Correggio fi puotè chiamare ilio-» 
colo d’oro di cosi nobil profeffionc, poiché tanti [oggetti 
celeberrimi fiorirono allhora , e con operationi eccellenti 
ornarono leChiefcdibcllilIimeTauole, e le Gallerie di 
Quadri molto pretiofi . Trà quelli non tiene infimo luogo 
il Capelli , come fi può vedere da vn’Ancona dedicata a S* 
Sebastiano , la quale fi conlerua nella Chicfa maggiore di 
Safluolo , che tiene vn piede fopra dVn fallo , pittura io 
Vero molto bene intefa, e d’vna maniera molto buona. 
Effigiò due belliffimi quadri al Signor Marco Pio, Signore 
del detto luogo, quali per l’efquilitezza loro limando io 
dono a Ridolfo Imperatore . Mà nel più bello de gli anni 
fuoi, quando era per apportar ogni di più grido maggiore 
a quella fua Patria , ecco , che viene da intempe ftiua morw 
te tolto dal mondo con difpiacer grande de’ noftii 
Cittadini, noneflendo perdita maggiore , 

’>■ come dice il Caualier Ridoìn, 

che il mancar di coloro , che 
- ’f vogliono ad tngran- 

c *i . • d t Aire le Pam •*j *jib . * -o! 

trie . Lift 

co n le virtuoje loro . - c j : 

, epe rat to- 

ni. 

•G. i JD’An : 

- s ' _ * 
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D Angelo da Modona Scrittore 
j eccellenti (limo. 

S Otto la ferie de’ Pittori vedo collocami!! ancora i 
Scrittori periti di formar caratteri , come ne’ libri in- 
ferirti Pompe Se ne fi fi feorge . Viueua nel fecolo paf- 
futo il detto Angelo , il quale nel 1 5 2 5. publicò vn libro, 
ch’infegna per eccellenza appunto la maniera perfetta di 
formar caratteri di qual fi voglia forte, & è il primo, che* 
vcniflfeinluce ditalprofeflìone. In tal libro li vedono fi- 
gurati con buon difegno tutti gli Umilienti , che fi ricerca- 
no a quell’arte, e molti ammaeftramenti di grandiflìma 
rtilità . Qui fono le regole di formare i caratteri piccoli * 
i mezzani, e le lettere maiufcole fondate fopra principi/ 
matematichi , perche habbiano la debita proportione. 
Mà perche l’opera per fe (leda loda , e femprelodarà fin- 
uentore, lafcierò, ch’ella ferua per tutti gli encomi; , che 
teflfer fe gli potrebbero in fuo honore . 

Di Girolamo Comi Pittore, e gran 
Maeftro di Profpettiua . 

F V* quello virtuofo indiuiduo compagno del Begarel- 
li , e nel dignilfimo Artificio della pittura valle mol- 
to , e fu mirabile nella Profpettiua polfedendo di 
quella Scienza i fondamenti molto bene . Fù chiamato da 
Sommi Pontefici , & impiegato da loro in molte operano- 
ni. Vna delle prime pitture , ch’ei facefle in Modona, è 
F 2 quel- 
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quella, c’habbiamo in Sant’Antonio , la quale fin da luoi 
primi anni moltra vna maniera magnifica , e molto lode- 
uolc . Hò veduto in Bologna molti Tuoi dipinti , tra quali 
vna Santa Maria Maddalena grande al naturale, pittura 
in vero mirabile. Parimente mi fu moftrato in Cala del 
Signor Pietro Pauiani , che habita dietro il Choro-diSan 
Martino maggiore vna Tauolaalrcfco, nella quale vi e 
figurato Cornelia con molte Damigelle , c di lotto quelle 

parole In ilio tempore Cornelia ojiendit prude ntiam fuatK: 
opera aliai bella, e molto (limata da Pittori Bologne!!, in 
effe fi vede vna Profpettiua tirata maeftrcuolmente , & 
altre vaghezze . Eu ui fcritto il fuo proprio nome coni Hte - 
ronymus Coma de Mulina pinrebat anno * 545*^oftumando 
di porlo a quanti quadri, ch’egli figuraua. Si conlcrua: 
qui da noi la Natiuità del Signore, la quale peri eccellen- 
za dell'opera è (lata più volte ricopiata . Hà meritato dj 
eflcr egli effigiato, e pollo nel numero de’ Pittori famofi. 
In Modona l’habbiamo dipinto per mano d’vn luo Scola- 
re . Finalmente fianco di viaggiare il mondo , & operare 
più fuori, fi ritirò alla Patria, & a’ripofi della proprio* 
cala , eflfendo veriffimo , che Domus propria, efi 
optima rei, Cafa mìa vita mif, paf- 
fando il reftantc della vita 
con allegrezza 
fino 

alla morte. Fù poi fcpolto nel 
Clauftro de’ Padri Frati- 
? i cifeani apprcfiTo i fuoi -j , i 

Maggio- ' ’ i'rrd 


\ 
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* Di tré Fratelli Pittori , detti 
i ; iTarafchi. . 

H Abbiamo per traditione de* noflri Vecchi, i Tara- 
fchi efler Ilari tré fratelli molto eccellenti nel di- 
pingere particolarmeure a frefco. Molte cafe di 
Modona haueuano fregi bellilfimi, mà nel rifarli fi fono 
perduti. Sul Canal chiaro nella Cafa, la quale è al di- 
rimpetto della Specieria de’ Signori Candrini , fi confcrua 
vnpocodifragmento, e molte figurine ne* contorni delle 
fineftre , dalle quali folo fi può comprendere la bella , e 
buona pratica di quelli Pittori. Già nella Cafa del S.Anni- 
bale Bellincini vi era vn fregio nella facciata , come altresì 
in quella del Sig. Marchefe Siluio Molzi , opere delle mi- 
gliori, che figuralfero mai quelle indultre mani, che più 
non fi vedono per cagione, che dette facciate fi fono ri- 
nouate. Le pitture , ch’ammiriamo nella Tribuna dell' 
Organo de’Padri Benedettini di Modona , e quelle che.» 
fono ne’Sportelli, le quali garbatamente apparifeono .tut- 
te fono fatture egregie di quelli valent’huomini . Lo ftefTo 
diremo di quell’altro fragmento milteriofo, che fi vede a 
chiaro feuro in vna Cafa polla all’incontro delle Putte dei 
Canalino . In S. Pietro Martire vi fono a frefco molte fue 
operationi, che ci fanno vedere l’attioni principali, & il 
martirio di detto Santo, figure molto buone, e molto ben 
condotte, le quali più pretioTe dcgl’arazzi, e fpàlliere di 
feta accrefcono gh ornamenti a quel belliflimo Oratorio . 
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DiGeminiano da Modona, e figli- 
uoli valenti nel fabricare con bel 
difegno, e bel colorito vali, taz- 
ze , e cofe limili di vetro . 

I L Caualier Cefarc dementino nel lib.i i . della fua Hi- 
ftoria di Kimini fòglio 729. loda, e commenda i fi- 
gliuoli di detto Geminiano con tali parole. Nelfcgucn* 
te anno , cioè del 1551 . i figliuoli di Gemi ut amo da Modona in* 
trodujfero in Rimtni , c nel Borgo di Sun Giuli Ano nellafirada 
del Piume le FornAci di vetro , che perciò le caraffe grAndifi 
•ve n dea Ano quattro , (fr i bicchieri tri (quattrini P vno . Onde 
Modona tiene anche obligatione a quello Caualiere , che 
nella fua bclhffima Hilloria faccia mentione di quelli vir- 
tuofi Modonefi in tal profeflionc , che tanto vagamente , C 
con difegni , c figure mirabili lauorauano nel vetro. 

. ' . ■* . • ' ' \ 

DiGio.-Buonomi, e di Bartolomeo, 
e Francefco fuoi figliuoli Arte- 
fici eccellentiffimi di Co- 
rame cotto . 

T* . • I " * ' * ■* * , f- ■ 1 •» 

E Cco doppo tanti Pittori eccellenti, doppo tanti Scul- 
tori in terra cotta , & in marmo inlìgni , doppo tanti 
* Architetti famoli nati fotto quello modoncle Cielo 
comparifcein quell’opera tutta la famiglia de’ Buonoini, * 

che 
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che coni Tuoi la uoricri di corame cotto hà fatto ftupir tut- 
ta il Mondo in riguardo della lor marauigliofa fattura. 
Non poflfo a pieno defcriucre la fottigliezza del difegno , 
la vaghezza delle figure , la forma del lauoro , & altre me- 
raviglie inarriuabili. Balla dire, che non viueua allhora 
Principe alcuno. Duca, Rè, Imperatore, Papa, e fino 
lo ftertò Solimano Signore de’Turchi , che non dimandar- 
le tali opere, enonleponefle, econfcruafle, comemeri- 
taua’no, tra le gioie loro più care. Quante volte il Sere- 
ni/fimo Duca Alfonlo noftro Padrone veniua a Modona 
andaua fubito a'cafa loro , e non fapeua partirfene , e per- 
che la fcala, che faliua alle fueftanze era feommoda, 
troppo ratta , e no n poteuano Hai garfi per non difturbare 
i vicini , il Signor Duca volfe , che fabricaflero , onde 
fecero la fua Cafa affai bella tra S. Giacomo, c S. Barnaba 
fui cantone , che riguardaua la Cafa de’ Signori Corti. 
Nell’inuentioni di Mafcherate non vi era perfona più peri- 
ta di loro , fornite le quali incontinente bruciauano le 
Mafchere . Dipineeuano Caualli , e Soldati all’antica , e 
furie di Caualli, che mai hebbero , ouero hauranno , che 
gli agguagliano . Il fot>ra. citato Lancilotto . Nel dipingere 
: Rotelle , ò fiano Scudi , con figure marauiglioic 
hanno fatto ftupire il mondo , perche anche 
: erano bramate, e portate per tutte le par- 

ti dell’Europa , & hora fi confcr- 
i *. ' nano nelle fue Gallerie come 

tefori . Vno di quelli fu 
creato Caualier# per 
la fua ftupéd a vir- 
tù in quella-, 
profeflkmc 

F 4 
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Di Gio: Antonio Scaccierà , e Barto-" 
lomeo Gauella virtuofiflìmi àc s Ia-^ j 
uori di terracotta > fofTero di 

i : , ■ f . 1 , t 1 1 J ' L “ ■ n ! 1*1 

qual li voglia forila r[ , tl 0 i 

: slnoia ^o^Droqalnona «wooilsnil 

S E l’Gpere d' Andrea della Robia Fiorentino br>ui(5- 
mo ncìrAite plafticu fono tanto (limate petùldUfr* 
gno , & altre merauiglie , mà fopra tutto perche * fe 
bene fatte di terra cotta , (tanno falde al caldo » al freddo » 
ncue, e vento, onde perciò viue glori 0 **» S rinomato ; 
dell’ifteflò grido , e fajnafaW^v^fQpradetti due Scultori 
per hauer fatto anch’efli beliilfimengure neirifteflfo modp 
di tetra cotta, e colorite quelle tanto bene, eh’ iu tutt£ 
Italia non hàucuano a fuoi tempi chi li pareggiale; 1/ 
òpere loro, d la loro gloriola memoria non contenta de* 
termini circonuicini,ne di tutta la detta Italia, pafsò anche 
in altre Prouincie, dotte le dettq fatture loro furono portar 
te , come tante mcrauiglie . L’ arte è per fa per la mortalità ; 
che nel lccolo pallate» ne leuò gl’ Artefici .Il detto Liei lotto. 

• E certo non li può a picnodire , quanto nc’tempi andati 
fofle la Città noftra pieiu di virtuoh in tutte Ifi /c^cnzc , & 
artimecaniche, tra le quali quella del difegno, del colo- 
rire, & effigiare ia terra, in vetro, in legno, inftucco, a 
frefeo , a oglio in marmo , ne’metalli , e principalmente 
nella gran copia di.ftocellq già dette, ch’a centinaia, erano 
mandate fuori, hi fempre portatofpco gran vanto, correi^ 
do per tutto quel detto in hpnore di Modona , che 
Di M*f *rc y e Roteilo No» hk il mondo le più belle . 

ia V? " vlT ± 
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DI GIOVANNI G VERRÀ, GASPARO, E 


GIO: BATTISTA FRATELLI 
• PITTORI, 


• li.-.» r 

ILI J m L> 


! 
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Scritturiti C aitali er Giox BAghotte nelle Vite de J 
Pittori jl affate in Roma fatiti* 1642 . 

ir;,- ) t'i . /;•, / - • rjj -il • ; ; J '■» 

I N qtttBo tempo vi furono tr)t fratelli , V/ maggiore nomi- 
'noflìGtenatwt Guerra da Modona , e fi* Pittore del Ponte - 
.... fife Stjìfl V. infiem.e con Ce/are del Nebbia , c /*/« > lauori 
sJkqvel tempo ctoictr de mente gtudwono . 
li .Grotta tini inuentaua h foggettidelle Storie „ f^r dipingere 
fi douettx/to.ì e Ce far e ne face ita t dfi igni, f c he Ajnendjie a^> 
[gara w quel ferutgto impiegauanfi , e cfo duro mentre Sfilo V. 
fiopraufise . Pof'cia Giouannr Guerra die defi a far' il Mercatan- 
te , mà per lui malamente forti il negotio , e ciò ,che ne' tempi 
: del Pontefice Sifio guadagnato hatteua , in breue di f per fé . 

-j gjtefi'huomo era gran praticone' Littori grandi^ con molta 
.factlitafcompartiua a ciafc bedano Infitta fatica . Ben egli e 
[vero, che G ioti anni poch' opere colorì da fé, c col fio pennello 
. condui fc ; poiché in quefilo, & in quell altro lauoroera tutto 

dì impiegato. 1 . . 

. finalmente fece di fua mano nella Chiefa della Rotonda la 

' Dipintura delia Tribuna fopra I Altare con vna Gloria di tilt - 
- ti h Santi i mà pero con aiuto d'altri * 

, ;i Dipinfic la facciata della Chic fa di S. Giacomo feofifa Caual- 

- li in Borgo con alcuni datiti gialli fint 1 di metallo dor àio , eh 
. ; - • r iC . 

ì , ■ J - 
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facciata di S. Nicolò alle Calcare , ouero alti Cefar ini , 
Anticamente Ottauio Confale per vittoria nauale contro del Rh 
di Perfia ottenuta , hebbe in fua memoria bel portico con capi - 
felli Corinthi di bronzo , che in lingua Greca C ale ose detto j 
f opra la Porta della Chic fa alcuni Satire la Madre delle V ergi- 
ni Maria con il fuo p ut tino, dal Guerra fono figurati. Qui delio 
aggiungere , eh’ il detto Guerra delineò , e tagliò quelle 
due carti grandi in rame , nelle quali fi rapprefentano tut- 
te l’operationi , che fi fecero per mano di Giouanni Fon- 
tana nel trafportar la Guglia, che vediamo nella gran Piaz- 
za di S. Pietro di Roma , fatica veramente mirabile , e chi 
vi moftra con tante attitudini il modo che fi tenne nel con- 
durre a fine vna così grande imprefa . V à attorno vn’altra 
carta non inferiore alle dette, nella quale vi è effigiato il 
Paradifo miftico , opera , che reca per la fua efquifitezza 
ftupore a i periti . Dicono , che la Scala Santa di Roma fù 
fabricata conforme il modello del Guerra . In Modona 
habbiamo due Chiefe fondate, e fabricate conforme il 
difegno , ch’ei diede, con occafione di riuedere , come fi là 
la Patria; la prima Santa Maria detta della Trinità, doue 
officiano i Canonici Regulari di S. Agoftino , mà non ef- 
fettuato a pieno nell’alzare la Cupola, la quale andaua 
più braccia in alto, ordinando così vn lor Padre Prouin- 
ciale per sfuggir la fpefa. La feconda è Santa Maria del 
Paradifo , dou’hoggidì habitano i Padri Carmilitani Scal- 
zi, la cui prima pietra hebbe tal Infcrittione. GloriofaVir - 
gini Maria lapidem hunc Gafpar Silingardus Mutincnfs -, 
Epifcopus Mutina pofuitanno 1 596. die 14. Aprilts , dall’ 
vna , c dall’altra fi comprende la pratica , c peritia di que- 
llo valente foggetto, il quale, e ritorno a quanto aggiun- 
ge il prefato Baglione , guwfe agl anni 78. di fua vecchia - 
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M» e con gran ragione occupauafi fpeffo nelle di uot ioni , (£7 
luoghi py frequentai ** , r fòccia Intente adoperati a fi con feruo - 
redifptritOy e di ^ lo nella: Compagnia de' virtuo fi di San 
Gtcfcppe di T etta Santa nella Rotonda , rà* era Segretario , r 

an tempo vi s' affatico , (fi vltimamente il Guerra nel Ponti- 
ficato di Paolo V. refe lo fpirito al fuo Signore per godere la 
pace de' Cieli . 

Vi fu anche Gafparo Guerra fuo fratello , il quale era inta- 
gliatore di legname , e con C occorrenza , eh' il fratello nelle 
pitture di SiJloV.era adoperato , Gajparo haueua cura defll 
gi ottani , che dipingeuano , (fi altre coffe in quei nego t fi ne ce fi- 
fone efercitaua . 

Die de fi infine a li udì are Architettura , e per la pratica , eh * 
egli hauea delle mifure , fece buon profitto » (fi opero in d merli 
luoghi di Roma sì de Monajleri di Monache , come de'Conuen - 
ti di Religiofi , (fi vltimamente fece il difegno , e modello del- 
la Chiefa di S. Andrea delle Fratte di dentro , e difuori % conf 
bora fi trotta., e parte del Conuento de' Frati-, e doppo hauer 
faticato affai , vecchio , carico di famiglia , e poco commodo 
qui in Roma Inficiò le fpoglie della vita . 

V altro fratello fu il Padre Gio : Battifia Guerra della Chie- 
fa Nuoua . il quale affai di fabbriche dilettoci , e d'architettu- 
ra s'intendeua . 

Era fopr affante di quella bella fabbrica de' Padri de W Or ato- 
rto , alla Madonna della Val lice Ila , (fi a S. Gregorio dedicata , 
(fi al luogo fu di gran fottuen intento la di lui dilige n'fa , che 
fenza inter effe di guadagno con ogni amore era fatta . Met- 
■ teua in efecutione i penfieri , (fi * difegni di Martino Lunghi 
nella Chiefa , e quelli di Fu affo Rughe fi da Monte Pule tana 
nellafacciata , e mentre viffe , del continuo in quel fernigio 
occupo fi. E finalmente vecchio , e dauco ri trottò con la morte 
" la 
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la ver a vita, & le fuc ofia in quel Santo luogo furono rtpofii\ 


D’alcuni altri eccellenti Architetti; 


che vitìfero nell' iftetìfo tempo 
de’iudetti. 



P Orrcmo nel primo luogo Giouanni FrancefcoPiop- 
pa , il quale fu grand’ Architetto , molto ingegnio- 
lo, pieno di virtù, brauirtìmo nel difegno , &vnicp» 
nel far intagli), e ricami; morì d’anni 6 5. a’ 2 8. d’Ottobre. 

Cefare Celìs nell’ Architettura fu raro , impiegato fin 
che vifle da’Sereoiflimi Padroni in Modona , & altroue . 

* Francefco Maria Fiorauante ancot'eflfo fù Architetto di 
grand’ingegno, inuentione, e pratica. 

Giacomo Palmi efercitò la detta Profeflioned'Archi- 
tettura , e fù impiegato molto con fodisfattionc de popoli, 
il che fu di fomma gloria a lui , & honorc a quella patria , 
come dal Lancilotto fi cauti , e dà molti altri Scrittori . 

Di GalafTo Alghifi da Carpi 
Architetto . 

O Bligatione non poca tengono gl’Olandelì a quello 
Architetto, per le regole, c modelli , ch’egli hà 
publicatofpettantiallafortifìcatione delle Piazze, 
& alla fondatione delle Fortezze, per via , e milurcdc’ 
Triangoli: poiché eglino hanno apprefo da gl’infcgna- 
menti di quello Maeltro il vero , e lìcuro mod o di por re jn 

difefa 
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difcfa i liti , & alzar dal terrena Forti molto perfetti ,,e ren- 
derli quafiinefpugnabili, come in tante guerre, &aflcdij 
faccclirin Fiandra iìèproaatoinelfetto. E (fendo egliin- 
gegnicrc del noftro'Screnifs. Padrone Alf. II. Duca di Fer- 
rara compufevnbeìliilìmo,:&vtilifsimo libro, che tratta 
Delle Fortificammo com’liò detto, quale dedicò l’anno 
1570. airinnitifsirao Impera toro Malsiiniliano Secondo 
Ccfare Auguilo . Ir» quello lì cedono tante figure in rame 
giulle, ficure , facili, c di quella buona riuscita, clic il 
tempo , è l’ efperienza hà inoltrato , che perciò rcitarà 
tempre il 1 fuo nome gloriofo a quei Stati, e in tutte, quelle 
Proointie , e Regni doue vien praticata la Icicuza , ch'egli 
infegna macllreuolmente di quella profefsionc, jemendan- 
do gli errori , & ingegnando li vero modo di perfettionare 
il tutto.* onde cantò di lui Lououico Ferracani dal Finale 
' Fi certo con vagionmofira i difetti 

Delle moderne , e con acuto ingegno 
Perfette le conduce a parte a parte . 

Quanto habbia poiferitto , e quanto bene della manie- 
ra , clic ciafcun deue tenere nel fabricare > gli ammacllra- 
menti , ch’ei dà concernenti le materie , che lì dcuono feie- 
gliere, & adoprare, & altre oiferuationi molto vtili per 
rendere le fabbriche per così dire eterne , veda l’accenna- 
to volume, che imparerà quanto vorrà fapeic. 

Di Gio: Abbate Scultore . 

L ’Arte di formar figure nello llucco, c limile materia 
è lempre Hata così propria di quella Città , quale di 
tempo in tempo hà hauutohuominicccellentifsimi 
in quella , che l’operc loro tanto Rimate, fono andate non 

foto 
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folo per l’Italia, mà fono etiandio palTate in altre Prouin- 
cie per la bellezza , e vaghezza loro . Mirabil cofa era il 
vedere tante forme d’Angeli, che rapprefentauano tutti 
gl’ affetti di deuotione , riuerenza , adorationi , & altre at- 
titudini con gratia tale , che rapiua i cuori. Di pari mcra- 
uiglia era pur anche Tammirare tante figure di baffo rilie- 
uo , e di rilieuo tutto ; quelle del Saluatore , quelle di Ma- 
ria Vergine col luo dolce Bambino in braccio, in grembo, 
al petto, & in altre politure tanto belle, e religiofe, che 
non fi poteua penfare , ne defiderare più . De’ Crocififsi 
non parlo , perche fin’ a giorni nollri moftraao la finezza 
di quella profefsione nelle tefte, braccia, petto» & in tut- 
to il rimanente del corpo dolorofo , & agonizante, che* 
non apparifee vena ,mufcolo, òneruo, che non efprima 
a gl’occhi nollri i fuoi patimenti proprij . Tra tanti maellri 
di quella virtù peritifsimi, il primo , che farà nomato , e lo- 
dato dalla mia penna, è Giouanni Abbate, il quale nel for- 
mar Crocififsi, non hà hauuto mai , che lo ardui, cornei* 
effetto nobilmente ce lo dimollra, e però quelli, che nc 
hanno , li tengono , come tante pretiofe gioie carissimi t 
E quello folo bafti per conferuar viua la gloria di quello 
Artefice fopranno. 

D’Èrcole Setti Pittore . 

G ià dicemo di fopra elferui liuto vn Pittore molto va- 
lente dell’antica Famiglia de’ Setti, & hpranece- 
lebraremo vn ; altro , che di paflò , e gloria eguale 
corre gloriofo l’arringo di quella nobililsima virtù . Egli 
èHercoleSetti, il quale hà figurato nella Patria molto 
operationi, che peri' eccellenza loro meritano lode ben 

gran- 
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grande, la prima delle quali è quell’ Ancona di Santi, c 
Sante, cheli vede all’Altare de’Signori Scdazzari in San 
Pietro, colorita molto bene l’anno 155$. la fecondaci’ 
Ancona de’quuttro Dottori di Santa Chiefa inS. Chiara a 
man finiftra nell’entrare ; la terza lì troua nel Choro della 
Chiefa Parocchiale della Pompofa, nella quale euui di- 
pinta egregiamente la Natalità di Maria lempre Verginei, 
Opere tutte efprelfe con molta grada, attitudine, e bud- 
nilsima maniera . Dipinfe ancora a frefeo tutta la Cappel- 
la del Santifsimo in Duomo con molti Profeti, c facri Dot- 
tori , e poi Chrifto , che rifufeira trionfante cinto di gloria , 
doue vi fono figure condotte con molta viuacità , e buona 
pratica. L’vltima delle picture/ue, e la più grande di tut- 
te è la T auola , che fi confcrua nel Refettorio de’Padri Be- 
nedittini effigiata l’anno 15 89. la quale ci pone dauanti 
grocchileNozzekfàtte in Cana Galilea con cinquanta fi- 
gure tutte belle, e mollo ben condotte, come da guftofi 
de U’ai te fi può vedere. A quelle fue Opere vi fottolcriue- 
ua il fuo nome così Hercules Scptimius Mutìncnjìs pinxit , 
& in vero fono fatte con gran Efficienza , c fono degne di 
gran lode. Vanno parimente a torno molte carte delinea- 
te , & intagliate da lui , le quali fono di valore per la per- 
fetdone delle figure , che intanto vaghe attitudini, e gra- 
tie elleno ci dimoftrano, e.dentro le quali fi leg- 
gono verfi incili in honore del fuo 

buon dilegno , onde peri’ j 

vno, eperl’al- 

>’V-i tro 

* ' merita lode , & 

honore. 
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Di Francefco Madonnina < 
Pittore. . 


r.i 




F Rancefco Madonnina merita anch’egli, ptfr l’indi£ 
. ftria del fuo pennello, e per là buona maniera del 
figurate tutto ciò , ch’ei voleua , d’eflcr annumerato 
trà i Pittori più infigni della CittànoRra . Habbiamo nel- 
la Chiefà de’ Padri Capuccini di Modona quella primaJ 
Ancona , in cui vi fi vede S. Francefco , che rioeue le [acre 
Stimmate dal Signore, Rimata, e lodata molto dalli giu- 
diciofi, e periti dell’arte . Nell’ ifiefla Chiefa ti fono due 
quadri di qua, edili, ne’ quali fi vedono l’Angelo, che 
annuncia la Vergine Maria, e Maria, che riccue l’amba- 
feiata celeftc, & obbedifee al Meflaggicrc iourano, dal 
«die nacque ogni bene al mondo ; pitture amendueRupen- 
<rc, e di vaglia grande, come fi vede. Sono poi nello 
Gallerie de’Signori Modoncfi molte pitture di lui, le quali 
per hauer tutte quelle parti , che più (i richiedono , c s’am- 
mirano negl’aflfetti, & attitudini naturali, c molte altre per- 
fettioni, quindi nafee la Rima, ed il valore di quelle. Li 
Signori Conti Scalabrini hanno vn MiRero della Paffione 
di ChriRo , Opera veramente degna , & il Signor Marche- 
feFurio Molziconferua anch’egli alcuni de’ fuoi depinti, 
che fonoìn vero prcriofi. Sono parimente vari fregi per 
molti Altari delle noRre Chiefe figurati , e coloriti tantol 
bene , c così vagamente condotti da quefio valent’huomo, 
che vengono Rimati, & ammirati molto da tutti gl’inten- 
denti della pittura. 


Di 
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Di Pietro, Chriftofaro, e GiorToma- 
fo Sudenti Fonditori di metallo . 

n jfifn £j ly. nc : i\ > »:ìì !ò ti ! 

D Alla famìglia deludenti fono deriuati molti huo- 
mini virtuoG in varie fcienze , come noi moftre- 
femo in altri libri ; al prefente folo diremo de’ fo~ 
pranomati, i quali nell’Arte del fondere metalli hanno fat* 
to opere di ftupore . Eglino erano valentifiimi nel getto d*. 
Artiglierie , Mortaletti , Statue , e sì fatte cofe , mà nel get- 
tar Campane corrifpondenti t*vna , all’altra con perfetti 
fuonorità, & in tuono unificale hanno fatto merauiglie. 
Dirà alcuno, e doue fono le dette Campane ? Et io lafcie- 
rò, ch’il tempo rifpondi, e confelfi,lui hauerle logorate con 
l’vfo continuo , & hauer trionfato di loro , c non hauer pa« i 
uentato punto la durezza della materia , della quale erano 
effe compofte, non eflendoui cofa alcuna qua giù , trattane 
l’anima nofìra , contro della quale non preuaglia alla fine 
la forza infuperabile del tempo . 

7 * obi età confnmit ferrum , UpitUfq-, vetufltt , e 

* NnlUque rcs mnins tempore robnr habet , 

come confirmò Ouidio nel lib.4. De Ponto, equell’altro 
Poeta AEra qutdem abfumit tempur, fi che il tempo,il quale, 
con la fua mordace lima hà roficato tanti ornamenti ai pit- 
ture mirabili , che nobilitauano le cafe di Modona, hà 
altresì confumato il concerto melodiofo di molte Cam» 
panegeccate da quelli valenti Fonditori . Già a S. Pidtro » 
Chiefadè' Padri Benedimmi eraui vn”ordine di Campane 
tftnto{>eft àggiuftàto infieme , che non poteua arriuare alt* 
orecchio fuono più grato, me melodia più guftofa . > Si dice 
• G loftef- 
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lo fteflo di quelle , che già erano nella T orre maggiore del , 
Duomo, le quali concorderaétc efprimeua no quando era- 
no tocche, le noti mulì<iali‘, e componcùànovnà 'perfetti ' 
armonia . Di ta'nte'altre ftriferifee il rtiedefitfiD *dhegià k - 
vdiuano in Modona, & ancor fuori per lo Stato la maggior 
parte delle quaJì,conVhò detto,fono fiate dal tépo /pinate. 

Del S.Oratio Ghirlinzoni Scul,e Piti! 

- ; canali . t ' 

M O Arando lo a 1 lungo ForigìnedelPantic^ ^nobile i 
. Famiglia Ghirlin^ona nelle Vite de’ Yencouinqnc, 
occorre il replicar qui quanto di lei hòipritta , ne 
ridire > come da Principi dilfarantp deriuaffe , poiché Ufi 
può vcdejre.tutto . E’noto quanti , c quali huomini habbia 
in diuerfi tempi dati al Mondo infigni,& emineqsiaqii folo-? 
nelle Lettere , com’altre^ì ncirArmij de’quah tutti diremo 
a*fuo luogo.Quf al prefente porremo il SvOratio Ghirlinzo- 
ne Scultore, e Pittore famolo, tanto amato, ^impiegato 
per la fua vii tùdalSerenifs. Sig. Duca Alfonfo JL al quale 
lece opere molto belle in Ferrara . In Carpi s'ammira vn 
Cenacoloiatto da quello Sig.molto ben condptto\ La- 
fciòlavita prefente Pannò 1617. a i 4, Novembre effondo 
armiate al ifflàgefimodelPctà lua . 

Di Paolo Emilio Carara Irigegniere i 

IfTe quefto valente {oggetto nell’iftdfo tempo del 
Ghirlinzoni fopradetto, e feruianch’egliiiSere- 
• r .nilfimo Alfonfo II, il quale non piglia^ inai alcu- 

no al fuo feruigio, folte di qual f» voglia profèlfioacdc non. 
era più che eccellente ihflueUa. £ queftololobaftarebbc 
D • àce- 
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a celebrarlo per eminente l’efler flato (dello, echiamato 
da quel Sereniamo, perche fofle fuo Ingegnicre in tante 
Operationi, che far fi deuono nelle Città magnifiche, e nel- 
le gran Corti, oliale fù Tempre quella della Screnifs. Cafa, 
a cuiferuì fin alla-mortedcl prefato Sereniifimo Alfonfo , 
fuccedutà a 27. d’Ottobre 1 597. Dcmpo la qualeappenx 
partati cinque mefi ’, quàfi gli rincrefcefle il viiiere doppo 
la perdita di così caro Padrone , terminò nella Patria i fuoi 
giorni aili 1 o. d’Aprile 1 598. 


ni/:; c 






E ’ Cosi numerofa la quantità delle pitture , e tutte ma- 
rauigliofevfdtc dalla mano induflredi Domenico 
Carneualei che pare impoffibile, com’egli potefle 
mai operar tanto . Molte ire pennelleggiò a oglio, e molte 
più frelcOjmà quelle fono in gran parre dal tarlo degl’anni 
confumate, ò per occafione di rifar , ò diroccar cafe , e pa- 
làgi annichilate affatto ^ Non dirò tutto quello, c’hàegli 
■'colorito dentro , e fifori dello Stato, perche farci troppo 
proliffo, màfoloaccennarò alcuni fuoi dipinti, da*quali, 
5 cóme exvnquc IcoHctn-, fi verrà in cognitione del fuo vaio-' 
*re nell’ Arte , Di fommo ftupore era , e cominciamo di quii 
• Ili faedatà rótta fe-fteriore del Palagio di Safluolo, poi nel 
di dentro alcuni Trionfi del Petrarca , & apprelfo la Gal- 
leria di fopra pennellcggiata tutta a grottelche con varie 
" ~ :a merauiglia belliffime, furono tutte opere fuc. 


Quelle non fi vedono più di fuori per le nuoue fabbriche 
’ fatte dalla felicifsima memoria del Sercnifs. S. Duca Fran- 
cefcò in abbellire detto Palagio, e renderlo vna mcraui- 
'glia, come a giorni noflri per tutto apparifee: l'altrc di 
G 2 dentro 
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dentro da due danze in poi , tutto il rimanente c dato gua- 
do , neccefsitando così l’Architettura . 

. E molto meno fi vedono quelle , che tanto s’ammiraua- 
no nella Cafa del S.Gio.* Caualerino, la quale era tutta di- 
pinta con la fohta maniera di quedo foggetto , attefochc 
fu gettata giu l’anno 1 61 < 5 .a.‘aq. d^t/Vlaggia^pef conuér- 
tirla in miglior vfo,e fu per fabricàrui il £horo della Chic- 
fa officiata da’ Padri del Gicsù. 

La Cafa, ch’era già de’ Sig.Borghi , pofieduta hoggi dal 
Sig. Marchefe Fortunato Rangone , confcrua molte figure 
dentro , c fqóri del medefimo , le quali , fe bene dalf ingiu- 
rie deH’aria fono in gran parte deteriorate j e molte perdu- 
te» modrano però nelle reliquie, ch’auanzano fin’nora la. 
vaglia loro. Di fimilgudo, e buona fuificienza è quella 
ftoria effigiata di chiaro fi. uro fui Canal grande dirimpetto 
a S. V incenzo, ouc fi legge in lettera hebraica Ifaia , e tant* 
altre , che fono per la Città , tra le quali vna Madonna col 
Bambino, S. Geminiano, e S.Sebadiano in quella Cappel- 
letta, che fi troua fui Canale delle naui,fatta tanto bene no 
tiene infimo luogo . Gran perdita fece l’Oratorio diS.Gioi 
Battida detto della;Morte> quando s’abbruciò , perche il 
fuoco parte incenerì , e parte denigrò molti quadri grandi 
fatti a oglio,ch’eranoalla dedra,& alla Anidra della Chiew 
fa, ne’quali eraui dipinta eccellentemente la Vita del Sato» 
opera molto degna, come da alcuni fra gmenti redati chia- 
ramente fi vede. Già in Duomo all'Altare de’ Sig. Sadolcti 
fi vedeua vna Tauola , ch’efprimeua quando Chrifto vien 
batezzatoda S.Gio; la quale adeffo fi troua all’Altarede* 
Confratelli della Morte , donatagli dal Signor Conto 
Orario Fontana , Opera di molta perfettione, e vaghezza » 
ch’accrefc c pregio , e lode non ordinaria al fuo pennello , 
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come piùalongo diciamo nelle Vite de’ Vefcoui . Simil- 
mente vn’altra Ancona fi vede in Cafa del Signor Profpe- 
ro Tofchi, il quale fi diletta molto di buone pitture, che 
ci dimoftra la Beatiflìma Vergine col fuo dolce Bambino , 
edalatiS.Gofmo, e Damiano, S. Apollonia, e S. Lucia 
con quelle lettere in vna Cartellozza . 

DOM. CARN. F. M.D.LXIIII. 

Q2?l quadro di Chrifto orante nell'horto,ch’aihfriamo 
in S. Michele all’Altar grande, Vn’Epifania, che piena di 
belliflime pitture fi conferita nella Chiefa interiore delle 
Monache di S. Eufemia , l’Ancona pur'interiore de’ Con- 
fratelli detti di S. Erafmo , che rapprefenta la Circonfione 
del Bambino Giesù,c quei due gran quadri tanto ben con- 
dotti, che fono nel Choro de' Padri di S. Pietro , dallo 
bande, nell’vno de’ quali fi vede figurato Chrifto , che 
predica alle T orbe, e nell’altro la Conuerfione di S.Paolo, 
lono tutte opcrationidilui, c tutte marauigliofe. Dirò, 
c’hauendoi detti Padri donato al Serenifsimo Sig.Duea 
Alfonfojgiànoftrodignifsimo Padrone, iDifegni, ò Car- 
toni di quelli vltimi quadri, egli li collocò tra le più care 
cote della fua Galleria . 

Quanti altri dipinti, c tutti buoni fiano per lccafede* 
Signori Modonefi farebbe imprefa troppo lunga , e prolif- 
fa il diftenderlo $ù quello foglio . Dirò parimente , ch’egli 
dipingeua cornici tanto natui ali, che pareuano di rilieuo, 
e nifluno lo credcua , fe prima co’ deti propri; nonletoc- 
caua , e quelle , ch’effigiò per fuo fpalfo nelle facciate del- 
le colombaie ingannauano i fempliei Colombi , quando s* 
affaticauanodiripofaruifopranei ritornare a cala , tanto 
erano limili alle naturali . Dirò finalmente , che fu ancora 
valente Architetto , e che dal Lumazzi vien lodato molto, 
G 3 epollo 
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e porto tra il numero de’perfctti in quefta professione . Efw 
figiò fe fteflfo facendone in vn quadro iliuo Ritratto, il 
qualefitrouain cafa de’ Signori Gualenguj. Habbiamo 
per velatione , ch’in Roma fofTc impiegato in opere di mol- 
ta importanza , mà per non Capere quali fodero non potia- 
mo dir’altro. Tràfuoi Allieui, che gl-hanno fatto grand’ 
honore , vno è Rato il fcguentc , che porremo doppo il 
Maeftro, crtendo vero il detto della Scrittura Sacra , Glo- 
ria P.itris fili tts fapie ni , 

Di Girolamo Caualerino . 


S Otto la difciplina del predetto Maeftro fece tali pro- 
gredì Girolamo Caualerino , che non vi fu arte alcu- 
na, la quale richieda il difegno, ch’anch’in quefta 
non oprarti* maramaglie. Il Cardinale AleffandrotrErte 
h'aucndo veduto tante, e diuerfe fueoperationiin legno, 
in marmo, nel dipingere, nelbollinare, e nèll’intagliare 
il ferro ftcrto, principalmente nell* Armi da offefa, e da 
difefa, ne rcftò ammirato , c dirti, trouarfi pochi pari Tuoi 
nella feienza , c buona pratica di formare tante cofc diuer- 
fe, etutte ftupende per la finezza deldifegno, e fimetria 
loro, Raggiungendo tali parole : Qucfti ingegni Modonefi 
fono eminenti fopra modo in tutte le cofe . Tanto fcriue ne' 
fuoi Diarif il Signore spaccini , 

• h ft/dj .ollsupp 
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DTIercole Abbate Pittore . 

G Rande inveroè il piacere di colora, che troijano 
qualcheduno de’ fuoi Antenati, e della propria-, 
famiglia ,cficr flato in qualche profeflìone d’Armi , 
ò di Lettere , ò di Pittura , oueroin qual fi voglia altro vir- 
tuofo efcrcitio fiagòlare, c famofo , & eflfer fatta honorata 
mentione di lui ncll’Hiftorie . Tal piacere produce due ef- 
fetti vtiliflimi ne’ poderi, l’vno è ferujr loro di freno, che 
gli trattiene dal non far cofa indegna, di quella famiglia , c’ 
hà hauuto huomini tanto illu(ln,.egloriofi, e l’altro di 
(limolo alla virtù, & alTimirationc di quelle grand’anime, 
che tanto fecero per l’immortalità . 

Hercole Abbati era tenuto per quelli motiui, e per il 
buon talento, che Dio li diede nella pittura a far meraui- 
glie, mentre vedeua con gl’occhiproprij l’opcrationi mi- 
rabili del gran Nicolò fuo Auo , & vdiua la fama gloriofa, 
che volaua attorno de’fuoi dipinti in Italia, e maggiormen- 
te in Francia, parlandone gli Scrittori con cauto applaufo « 
Fece però molto, e le fue pitture fono molto belle, ic pre- 
giate, e fe bene non arriuò alla perfettionc di Nicolò, nien- 
tedimeno quanto dipinfeèdegno d’ammiratione , e più 
luurebbe profittato, feifpaffi, e piaceri mondani noni* 
haueflerodiflratto, e lcuatodaqucH’applicatione, cflu- 
dio , che fidamente richiede la pittura . Nientedimeno 
dico merita lode grande, e d'efler collocato anch'egli nel 
numero de’PittoriModonefi più celebri, e più commen- 
dati. Che peròilCaualier Marino vero Rimatore di tal 
fcicnzavditalafamad’Hercole, lo coflrinfe con più pre- 
ghiere a mandarli qualche fuo dipinto, per arricchirne il 
G 4 fuo 
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fuo nobii Mufeo, & ottenne vn Hercole.ch’vccide il Leone 
Nemeo, in honorc di cui formò il feguente Elogio, chetò 
troua regiftrato nella fua Galleria nell’ordine delle Fa- 
uole dipinte a car. 42. in tal modo . 

ì, / ./J ' J ' 4 il 

• • JOjtalhor de' Mofirì al Bomator robufio % 

Che le mafie elle h orrende ■ -> >'■ fi* '> 

Squarci a a la Regia Fera , e il fero bufi a 

Palpitante , & e f angue a terra fiendc 

Volgo le luci : io dico •» 

Ben con Hercole antico - ^ ! 

Confaci Hercol nouello , . > - 

• E di pregio con fvn C altro contende] 

Ma mentre in gara vien qurfio con quello , 

Superata la Ciana ì dal pennello . 

Molte degne operationi di quello infigne Pittore fi con- 
feruano fino a’ giorni noftri; prima l’Imagine di Maria», 
Vergine col fuo Bambino , eS. Pietro Àpofiolo, e l’Abba- 
te S. Benedetto colorita in vna Cappelletta de’ Padri di Si 
Pietro sù le mura della Città; la feconda è vn’Ancona, 
doue la Vergine facrofanta è annunciata dall’Angelo, 
polla ad vn’Altarede’Signori Campori nella Chicfa detta 
la Madonna del Paradifo; la terza è quella belliflima Con- 
ccttione , ch’ammiriamo inSanta Margharita nell’entrare 
a man fianca all’Altare de’ Signori Calori. Ne di minor 
pregio è qucll’altra , che fi vede pur anche in detta Chiefa 
alla finiftra mano, doue il Saluarorc appare a Santa Ma- 
ria Maddalena in forma d’ Ortolano , c le dice Nolt me 
tangere . Fù rubata in tempo di notte , due anni fono , vna 
bellillima Madonna col fuo figliuolo. Angeli, & altre fi- 
gure 
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gure Colorite fopra d’vn afcia ben grofla , e murata in vn 
cantone del Palagio publico de’ Signori , sù la ftrada chia- 
mata il Caftcllaro , douemoftraua a quanti andauano, e 
tornauano la fua efquilìtezza . Non è nouo quello furto * 
perche già nella Chiefa dc’Padri Carmelitani fu rubata vn 
Ancona belli(Tuna di Chrifto Crocififlfo dipinta da 11 ’ Ab- 
bate, &vn’altra della medema fufficienza, e vaglia, la 
quale era all’Altare d’vna Chiefiola in Villa vicino a Saiu- 
gnano , de’Signori Bonetti, fu anche ella rapita , e portata 
fulBolognefe. Già all’Altare de’ Signori Saluaticis’am- 
miraualaConuerfionediS.Paolo, che fu fornita, e pò» 
ftaui l’anno 1596. a’a y. di Gennaro, opera delle migliori 
di quello buon Maeftro , la quale non fi sà piùdouefia, 
rellando priua la Città nollra di quello ornamento . E 
perche il Lettore fappia quali altre pitture habbia pennel- 
leggiato, fe fi porterà mori alla Chiefa di San Faultino, 
vedrà l’Ancona dell’Altar maggiore, doue fono S.Fau- 
flino , e Iouita , e rellarà ammirato dal vedere le belle 
telle di quei Santi Martiri , & il rimanente tutto. Alla 
Madonna diS. A gollino trouerà due ouati, neU’vnodc* 
quali vi è colorito S. Gio: Battilla , e nell’altro Sant’Anto»’ 
rito Abbate della fua femprc buona maniera ; mà nella 
Camera nuoua del Confeglio vi trouerà pitture mirabili, 
fatte a concorrenza del Schidoni , e fono Monecio The- 
bano, che fi getta giù dalle mura di Thebe nell’efercito 
Greco col pugnale filfo nel petto , e fcrue d’argumento , 
che per falute della Patria fi deue poco curare la propria 
vita , e vi vedrà altre fue figure , e Gieroglifici milleriofi , e 
ftupendi . Quanti quadri poi habbia per le Cafe de’ noftri 
Cittadini, c tutti perfetti non è mio penfiero il numerarli, 
ne l’anguftia di quella mia Opera lo permette , Terminarò 
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intanto colla morte di lui , la quale fucceffc a’ Genna- 
ro 161 3. e fe bene tanto lauoraua,e guadagnata , mori: 
nondimeno fallito . Lafciò vn figliuolo imitatore della *? 
virtù del Padre , del quale hora diremo . , 

. 

Del fecondo Pietro Paolo Abbate 
Pittore figliuolo d’Hercole . 

... . - ■ A\ ■ 

D I Padre eccellente nella pittura nacque quefto fi- 
gliuolo, ch’apprefe anch’egli l’arte paterna, e fe 
bene non poggiò tant’alto, come il padre, per.» 
uenne però arai legno, chcl'opere fue meritano, al icn- 
tire de’periti , non poca lode . Pennellcggiò nel Ghoro di 
Sànta Margherita alcune Grottcfchc, e lcmigliori pitm* 
re, ch’iui li vedono; poi due Quadri , che tono alle bande 
della Cappella di Sant’Ignarioin S. Bartolomeo , chcdi- 
moftrano alcuni Beati della Compagnia di Giesù. E final- 
mente vn’Ancona, fepra della quale fi contempla quando 
S. Bartolomeo Apoftolo fu fornicato, e terminò glorio- 
famente il fvto Martirio , riuerita all’Altare de*Signori Va- 
lentini nel Duomo. MàfchonhauefTemai, dachefipofe 
amifehiar colori, effigiato altro, che' PImaginc miraco- 
lofa di Maria Vergine, nomata di S. Giorgio, la quale fi 
riucrifce da Modonefi con tanta frequenza , c con deuoto 
affetto, come merita, e per le grafie, ch’ella comparte a 
chi ricorre alle fuc interceffioni dauanti lei , e Pinuoca,- 
Qneft’opcrafòla, nella quale la Regina de’ Cieli fi è conv 
piaciuta , e fi compiacciarmaifemprenouegrariea'fuoi 
dìuotijlo rende gloriofo molto . Per lo che paflarò fotto fiJ 
lentio tanti buoni Quadri da lui lauorari , che fono di 

vaio* 
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valóre , i quali lì confcruano nelle Cafe de’ Cittadini , e 
Signori Modonelì , ballando per fila gloria quell'Imamne 
fola . Haurebbe fatto altre pitture , mi la morte ce lo^tol. 
fe troppo prello , e pouero , com’il Padre, 


Del Sig. Gio. Battifla Capodibue I 


Q Vando le gemme pretiofe fono legate nell'oro cer-' 
to è , che comparilcono meglio , & acquillano con 
i tal ornamento maggior bellezza , ches’ineaflrate 
folfero in più baffi metalli . Con modo tutto limile le virtù, 
le feienze , e la pietà campeggia più , c meglio fpicca nelle 
perfone nobili, che non fa nell’ordinarie. Quello Signore 
accrebbe perciò a’ luoi natali con l’acquilto della pittura , 
cfcoltura noui gradi di llima , & honore, formando , e di- 
pingendo Opere affili belle . Vna delle fueprime Tauole, 
ch’egli colori, fù vna Vilìtatione di Maria Vergine à Sant - 
Elifabctta , la quale li conferua in S. Francefco piena d’af- 
fetti, edinotione. La feconda, eh’ effigiò è l’Annuncia* 
tione della Madonna fatta dall’Angelo , la quale còmpa- 
rifee molto bella nel Choro de' Padri Carmelitani , che fu 
cipolla à publica villa l’anno 1 599. Vn’altra , c farà la ter- 
za è quella , che i Confrati della CompagniadiS. Gemi- 
niano honorano, e /limano alfuo Altare . Quanto alle 
Statue formate da lui, la prima , cheflàin publicocquel 
S. Geminiano collocato dentro vn nicchio .sù la Porta 
maggiore dell’Oratorio pure di S. Geminiano , al quale 
poco fi fò rotto vn braccio , e poi accomodato molto ma- 
le . Alcune altre lì vedono, e fatte con molta fufficienza , 
nella Chiefa di dentro , dqu^ le tonache di S. Paolo reci- 
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tano, e cantano i Diuini Officij , e poi molte, emolt’altre 
fu e fatture per tante cafc , le quali fono tutte degne d’am- 
miratione , e molto pretiofe . 

Hà faticato ancor fuori della Patria , c Ipcflo era impie- 
gato in Parma per occafionc di far uifculturc , eprofpetti- 
ue , nelle quali era fopra modo eccellente 1 E tanto batti 
per hora di quefto foggetto virtuofo . 

Di Bartolomeo Schidoni Pittore ] 

.* 

£ > E vera forte la pazza opinione , e quell’errore tanto 
palpabile di Pitagora , che teneua la trafmigratione 
dell’animein vari corpi; dirli potrebbe, che quella 
d’Antonio da Correggio forte pallata nell’embrione ad 
informar il corpo di Bartolomeo Schidoni , e glihauefle 
communicato i fpiriti , le viuezze , & i tratti del luo mirabi- 
le pennello , tanto à lui fi aflimigliò ne’fuoi dipinti, e tanto 
fù imitatore di quel Sourano Maeftro . Quindi il Caua- 
lier Marino doppò haucr per lo fpatio di cinque anni di- 
mandato, e ridomandato al noftro Schidone ( inrerponen- 
doui anche gli efficaci ricordi , e preghiere del Sig.Guid’- 
Vbaldo Benamati ) vnDillcgno, & alla fine ottenutolo, 
ne auifa detto Signore con vna lettera , la quale conferma 
quanto io hò detto. 

Ho rie e uuto il Disegno del Sig. Se bidone M quale è flato qui 
da tutti gli Intendenti dell Arte giudicato vn Miracolo . Sono 
molti , c'hanno giudicato , e giurato efler del Parmigianino , ò 
del Correggio , poiché non fi fanno accomodar à credere , che 
viua alcun Pittore moderno , tl quale arrtui a tanta eccellen- 
za . Ne è flato dato Panifo à qutflo Serenifs. di Sauoia , il 
- . , j • quale 
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quale hi volute vederlo , e feri et Anto compiaciuto , tht non 
ho durato foca fatte a a cauarglielo dalle mani . In fotnma e 
he Ili fimo , & io-ne ringratio tanto C Autore* & intere (fiore , 
quanto l'Opera e bella, che non fi può dir di vantaggio : e poco 
coppo aggiunge, lafirbarofrile gioie mie Più care . Dal 
qual Difeguo*U«tato pe dimandò , e ne hebbe degPaltri, 
c varie pitture, che tutti honorò co’ veri! prodotti dalla 
fila dolciflìma Mufa , e fono le feguenti . 
Attheonediuorato da’ Cani di Bartolomeo Schidoni, 
maganti % ì quanti Attheoni \ , 

Più miferidt quello , < . v . .. . ..» } 

Ch' efprime il tuo pennello 

Si trouano SCHJDONJ. > u.v v 

L' ingorde pafioni , 

. i - I mordaci appetiti ./oi, 1 :n il hnix? 0:1 

De' noftri fenfi humani . .. 
i Che altro fon che Cani 

Da noi fieffi nutriti t v 

' : ‘ Onde fìam poi feriti . a car. 1 9 . 

- Il fecondo-fù Gioue tra sformato in Cigno , il quale hà 
< Quello Madrigale, il cui principio folo accennerò , taccn- 
. doilreftoparbreuità., 

VECCHIO mefehin , che prejfo 
Al dolor ofo Anello y&c. a car. 40. 

In vn’altronebbe Didone, & Enea figurati, che fug- 

- gono da fiero temporale ad vna fpelonca, in honore del 
‘ quale così vi fcrifle (otto. 

Alla giocofa caccia 

La tempefia vi caccia , &c. car. 43. 

Fece parimente il feguenre Sonetto /opra il luo proprio 
1 ; Kitratto, fatto dalmedemo Schidoni, e comporto così . 

" Togli 
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Togli irigòr del gelo -, e de Carfari , a * 

Et horror della flotte ombro fa , ebruna t . ™ 

' Et il pdlor de la morte infame aduna 
tr Fanne ( fa far fi può ) frana miflura w 5 ' v-v - ^ 

Prendi auaAt'hh la regione ofcur* ' ’ 

«’ i pene , e tenebri eterne adatta i advtni^^r ■- Cl ■ .> 

S i Sanante hà (tamaro Amor , di rèo FortM* jj ar ì;v >- 

D' imperfetto , è di mi faro Natura i " • ■ : J J 1 L - 
Saegli il tofeo de C Hidre accogli poi - 

De le Sirti le fpumc, e tempra , e trita 
Con Jofpiri , ; con pianti è color tuoi. dii 
Così SCHIDON verace, e non mentita - 

Farai C Imagin mia, ma fé tu Vuoi ... 

Farla viti a parer non le dar vita, car.%^. Itb.cit. 
Lo Scandii più volte nomato nel capitolò * 7. car. 3 35. 
difeorre in tal modo . Dimoflrejp [mtlrvtnte Bartolomeo 
S chi doni , che poco doppo dipinfe nella Lombardia f articolar 
òjferuatore deh [ingoiar maniera del Correggio , Uguale di - 
tnojìr'o in effetto ftr aordinario talento Hil(mitation* di tal 
tnaeflro. Diuerfe fuè Operationi fi cOnld*tiano»nel Pala- 
gio de’ Signori CohtlROiichi^FiÒfartó ^e^eilfuoco 
per difgratia ne portò via accidentdlmeàcede ttàgliori . 
Molte ancora ne fono apprettò il Sctentttimo di Modona , 
e particolarmente tutti i Ritratti della Serenittìma Cala ef- 
figiati eccel lentemente . Si vede pur’anchò ù cortile picco- 
lo delle medeme Altezze con variò attitudini , checirap- 
prefentano le forze d’Hercole con vari Puttini nel fregio , 
& altri abbellimenti tutti vaghi, eprctiòfi* Molti altri Si- 
gnori di Modona hanno più ,e più Quadri di quello valen- 
te Soggetto tutti di vaglia , mà tra quelli bcllittima all'vlti- 
mo fegno c tenuta vna Madonna col Bambino , deaeri 
. , Santi» 
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Santi), che fl ' tròno. inicafiuiel già.detto S>ig, Profper o To- 
fchi !,>la, quale. rapifcc ixuOri àcQWtempIflri^ jj mi dire di, 
toni finrebbàlfatifca ttioppo lunga-. Yn’altra Jmagine dii 
Maria. ferofire- Verdine penneUcggiata alla (olita lua «va- 
nterà fi conferuainFormigine i honorata > eriueritacon-» ; 
diuotiòne da' Popoli . ùi v* iuA ’i«r. *v . »/• 

Apimuiamo .ancora in SYpjetro.Martire vna copia del» 
la famofa Tauola del Correggio imitata molto bene, 

£ Hò4cEÌttx>driopra > com’Hcrcole Abbate,, £ lo Sclfitjo 
ni con emulationevùrtuo(a dipinfero la Camera noua del 
<3onfr gl io , e quello , che tocco in parte ad’Hercole , hora 
dirò quello , che fù mirabilmente effigiato dallo Schidoni; 
doè Coriolano piegato da.Volumnia , e Yetturia Madre , 
Spola a; non voler incrudelire cootBO.la Patria v figure mi* 
Seriole , e .lignificanti Taoiorc , ohe portar fi deneafia nror 
pria Natione , e quanto fiamo tenuti per il bene di lei . 
L’altre iui colorite , fi cprae Topo tutte fimboliche, così ri- 
chiederebbero Vna benlon’gàtiifchiaratione, della quale 
non è capace l’anguftia di quello piccol volume . 

- Da Modonapafsò à Parma al leruigio del Serenilfimo 
Dùca,R.anucio , da cui , in riguardo del fuo valore nell* 
pitturai, ottenne dei continuo nouegratie >. tra quali fù 3 
donarle vna PafTeffionenfclla Villa di Fe.legara , affine^i 
hixuer per -moglie la Signora Barbara > figliuola del Sig- 
Paolo dé* Saliti; perle* e fuoi figliuoli, calo, che neha- 
ueflfe , com’appare dalTIftrumento della donatone fatta-* 
gli , ch’io hò letto, la qual Poffelfione fece ritorno alla Ca- 
mera per non hauer hauutafigliUolUj& in’ofire gli diede à, 
godere ottima habitatione con vn vago giardino, e che 
poi attendere a colorire con ogni quiete , & applicato- 
ne , Come fece , attefoche fi urouaao molti fuoi Quadri per 
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le cafe de’ Signori Parmigiani » c molti nel belli flìnio Cali* 
no de* Sereniflìmi di Parma , che certo fono meritcuolid| 
lode . Dipinte vrf Ancona per 1 * Abbadia di Fonrcuiaq 
pregiata per la fua efquifitezza fiior di modo,c lo Scandii 
fcriue in tal guifa a car. 333. di lui; Et in S. Erancefco di 
Piacenza ne' la ti alla C Ape IL della Concettane fi vede vnA> 
T duo la con la Beat a Vergine , Angeli , e Santi diuerfi , opera 
facilmente delle migliori , c' Labbia dipinto . 

Giuocaua vólontieri al pallone, e fe bene era pregato i 
deCltere , apportando tal giuoco dcftrimento alla manoi 
pittrice , non ru poflìbile ottenerli;, che lo lafciafle. Vilfe, «> 
morì in Parma l’anno 1 61 6. al primo di Gennaro , dicono 
di dolore per la perdita fatta in vna notte di Scudi 8oo.che 
dal prezzo di varie pitture fatte , haucua inficine ammalia- 
to , tanto trouo fcritto ne’ Tronfienti del Sig. Spaccini • c : :li 

. M ; >'J 1 ¥y V j .ouyi: znq 

Di Gregorio Rotti Scoltore \ 

« 

D Egno di perpetua lode farà fempre quello Scolto- 
re , per l’efquifitezza dell’opere fue nell’Arte Pir- 
itica , e per la lua buona maniera nel colorire , e 
nel miniare . Erano tanto vaghe le fuefigure , che non- 
poteua farne tante , quante ne 1 pedi u a incontinente , madC- 
fime de* Crocififli , 1 quali erano portati fino a Napoli . 
Da quella Famiglia de’ Roflì , e da quella de’ Zinani fono 
irfciti in ogni tempo foggetti molto valenti , i quali, non-# 
contenti d’oprar merauiglie nella Patrìa,fono iti fuori, par- 
te in Bologna , & iui hanno aperto cala , & infegnata l’Atr 
ré, i cui defeendenti tuttauia durano , partein Reggio, Se 
in Parma , e parte akroue , douc fono fiati 1 iccuuti , ab^ 

bracciata 
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braccati volentieri con darui Caie , e Botteghe di bando , 
& altre efentioni, godendo le Città d’hauer quefl’arte^ 
dentro le proprie mura , dal che honore , c gloria ne riful- 
taua a Modona , tempre Madre feconda d'huomini eccel- 
lenti in tutte le virtù. .... „ j, . trr - 

1 ■ ' ' > t » « 

Di Stefano GauafTètc Scultore. 


D Eirifleflaprofeflione, c’hòfcrittodifopra, fù do- 
tato il prelente (oggetto , e nel miniare , colorire * 
& indorare ancora fù tanto eminente , che mai ha* 
urà, chi lo pareggi. Fù padre de* feguenti due figliuoli 
imitatori delie virtù.patcrne , de’quali nor hor diremo . 

. . • < Il . . . . j • . w j * 

. - 


Di Camillo Gauaflete Pittore 


WF* Ran giubilo certamente è quello deVirtuofi , i quali 
• W da tutte le parti fentono lodare l’opere lue, e che 
vedono fe ftefli non fblo impiegati nella Patria, mà 
effer chiamati , & adoprati con fue gran lodi altroue . Pro* 
uò viuendo quello contento Camillo Gauaflete , ch’ai fen- 
tir de’periti , hebbevn’ingcgno tanto qualificato, &emi. 
nente nella pittura, che fe la morte non l’haucflc priuato 
di vita innanzi tempo, haurebbe ficuramente pareggiato 
^l’antichi. 

In Modona dipinfe nella Reflidenza de’Signori Giudici 
di Piazza quella Giuftitia , che nella Volta fi vede, opera 
delle fue prime , che colorì , degna d’efler polla in fabbri- 
ca ’publica. Nel Tafleilo della Madonna del Paradifo ap-s 
H pari- 
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parifcono varie certe, e fedoni effigiati la maggior parte 
da lui, & in Santa Maria della Neuevn’Attmta di Maria 
Verginemella Volta dell’Oratorio fattura molto pregiata, 
coin’anche in S. Agoftino vn S. Stefano lapidato , Ancona 
per certo maeftreuole figurata, e (limata affai.; Chiamato 
a Reggio dipinfe molto in quello aùguftittmo Tempio di 
Noftrà Signora, & vua tauola grande , ch’efprimc la T raf- 
fìgurationedi Chrifto nel monte Thabor pofta nel Choro 
de’Padri Benedittini di S. Pietro, pittura, che perlafuaj 
bellezza £ ammirata, ericopiata da profettori. Da Reg- 
gio pateò a Parma , doue hebbe occafione d’editare 
molto beneifuoi talenti. Molte > c molte Opere di lui fi 
conferuanoin quella Città (limate, come meritano. Il 
Signor F i 1 ippo Gondrati tiene vn Quadro , doue è Chrifto 
il quale a’Farifei, che li porgono la moneta , rifponde 
fu ut Cdftris Cafari , inuentione del nofteo Camillo, 

molto ben efpreffii , e condotta . 

Nel Calino poi di quelle Altezze su le pareti di due Ca- 
mere vi fi vede l’Hiftoria di Sofronia, Se Olindo omta^ 
ta dal Tatto nel fuo Poema al fecondo libro, la quale, le 
nel Ta tto commoue tanto gradetti nel leggerla à> maggior- 
mente lo fò a vederla iui effigiata panicamente pertuttq* 
mattine quando • t 

Sono ambo fretti al palo ftejfo , e volto 
E 1 il tergo al tergo, e il volto afeofo al volto , neh' ottonai 2 
Quindi, correndola Fama della peritia fua nel dipin- 
gere, fu eletto, e chiamato a Piacenza, per effigiami la 
Tribuna della famofa Collegiata di S. Antonino, quale 
condutte a fine con fodisfattionc di quella Città , e fua glo- 
ria . Perche in quella s’ammira Dio fulminante intorniato 
da Chori Angelici, da turine de’ Santi, Se altre imagini, 

che 
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che figurate tutte di fotto in sù , lodate fuor di modo da gl* 
Intendenti di quella profcflìone, & in particolare dal Sig. 
Francefco Barbiere da Cento , il quale còti là propria attc- 
fùtione, che niuna cccettione patifee , mi confirmò ellerft 
portato molto bene , conoccafione, ch’egli dipinfe nello 
iftefTo tempo la Cupola del Duomo , e vide le dette opera- 
doni del nodro pittore. Tornato a Parma, doue haucua 
moglie, e dòtte haueua colorito tante cofe , ecco, che fu 
affaldo dalla morte, che di vita lo priuò innanzi tempo 1 ’ 
anno 162 8. pacando, come piamente fi può credere , i 
vedere il Cielo , gl’Angeli , & i Santi in quella vera gloria • 
ch'egli hdueua più volte cfprefla col pennello « Fù lepolto 
inSant’Olderico. 

V i ’ -j . : i ! .> 1 .. .. > 

Di Luigi Gauaflete Pittore ; 

Q Vafi di paro grido , e maggiore ancora farebbe 
dato Luigi fratello del detto Camillo, fe vn poco 
• più haueÌTcattcfo alla pittura ; mà inclinando egU 
per genio proprio maggiormente all’indorarc* e gradire* 
nella qual virtù era vnico, ch’ai dipingere j ciò fù cagio-' 
he , che non giungere a’meriti , & applaufi equali a quel- 
lo di Camillo. Nientedimeno quello, ch’egli ha 
pennelleggidto è tutto buono , e lodato , c 
flirtato affai da*Signori Parmigia- 
ni grandi amatori di que* 
de pregiate vir* 

&4 - 'c; ...3.^; 
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Di Bernardo Cerili . 

.... 

S Omma ventura è (limata da gl’huomini , e con ragio- 
ne , fe alcun ciifcepolo vuole apprendere qualche 
profetane,, abbatterli , & elcrcitarfi fptto gl’inlfr 
guarnenti di quei Maeftri , che il Cielo hà eletto per fcgna- 
lati, & eccellenti (opra tutti gl’altri.nell’arci ,..4ttelbphc 
fuor di modo s’acquifta e bella , e buona maniera nel vede: 
rei tratti del fare, & operare di quelli, lenza che la con- 
correnza , e l’enmlatione ha gran forza ne granimi noftri . 
Fu felice in quello fkrnardo Cerui , che uucque in tempo 
di poter imparare l’arte della pittura fotto vn Precettore , 
c’ha fatto merauiglie, dico Guido^ Reni, daVcui ammac- 
ftramcnti , & imitationeprórittò tanro , chèriufcì nel dile- 
gno vn llupere,c fe l’immatura morte non l’haueffe in tem- 
po di contagio tolto dal mondo, haurebbe fatto meiaui- 
glie anch’egli nell’ane . T orto grande lì farebbe a quello 
ingegno peregrino , aualhora che non fi accennale qual- 
cheduna delie fuc lodate fatiche, publicatc ne’primi.al- 
• bori del fuo dipingere, da’ quali fi potrà conòfccre qual 
•farebbe Hata l’aurora, il meriggio,, e più l’occafo dell’ 
* opere fuc. 

Che però quell’Ancona del Purgatorio , la quale è in SJ 
Seballiano di Modona.e quarrro quadretti del martirio di 
detto Santo a delira, &alìniftra della Chiefa, mollrano 
la finezza dei fuo faperc. L’Ancona del primo Altare di 
Sant’Erafmo, che aprirne, quattro Santi, & vn’ altra di 
San Tomafo da Viilanuoua in atto di far elcmobna ad 
vo pouereHo , la quale era già ad vn Altare nella Chia di 

, < Sant’ 
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S. Agottino fanno I’iftcflò . Li Santi, c*hà dipinto ne’nicchi 
dell’Altare dc’Signori Manzoli in Duomo fono operationi 
degne di quel luogo, e fatte per ordincdiGuidoReno. 
L’anno 1 626 . dipinfe due profpcttiue nc’Clauftri di S.Pic- 
tro, le quali fino, che dureranno , lo renderanno famofo a* 
pofteri . Gli fuoi difegni poi non hanno prezzo tanto fono 
Rimati, quattro de’ quali fono apprettò del Sig. Elia Ca- 
randino fatti alla fua lolita maniera . Reftarebbe per viti* 
me, ch’io numeratti quanti Quadri, & Ancone hà figurato, 
e mandato fuori , mà perche farebbe fatica troppo longa , 
perciònon aggiungerò altro , fc non, che hauendo il luo 
Maeftro Guido Reni vdito la fua morte, eiclamò in tali pa- 
role, Pafiaranno centinai* d' anni , prima che Modona veda 
vii altro* c' babbi* la feliciti di Ber nardo Cerai nel difegno. 

C .IT. . 1 ^ , *«%*>>> - ' K ‘»r; ’ Jh . • • jì . » Kj 

Di GiorBattifta Ingoni Pittore. ;[ 

i fri ”h . ' jj 0 j, ■ hi; CT. 

D A quello Calato molto antico fono vfeiti huomini 
affai, che in varie profeflìoni fono fiati fingolari» 
de’ quali ragioniamo in altri luoghi. Di due foli 
per hora toccaremo he lodi in quello libro , & il primo farà 
il prefente molto eccellente nella pittura, come da’ fuoi 

2 uadri, ch’ei hà dipinto fi conolce. In etti apparifee il 
buondifegno, ch’efprime ottimamente g l’affetti, fatti- 
tu'dini, & ogni grafia, &vn bel colorito. Ter- 
minò il fine di fua vita molto vecchio 
ottuagenario alli 17. di 

. vi' ;>• j Luglio del > 

* ido8. 
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- H 3 Di 



>ogl< 


/ 


X x8 DE' PTTT. SCVLT.ET ARCHITETTI 



* 


D Alla Scuola de’Carraccivfcito Giulio Secchiariyfe' 
ne pafsò immediatamente a Roma , con fine di? 
perfettionar le fteflo nella pittura , oue fece molte 
opcrationi a concorrenza, d’altri pittori famofi,e r>e riportò 
lode , & applaulì grandi . Onde fparfa la famadelfuo va- » ] 
lore , confi f ttlata hormai dall’tìperc pennelleggiacc , fò: 
impiegato molto , e particolarmente da Sereniflimi Duchi 
di Mantoua , a’quali fece molti Quadri belliflhni^che.ra*' 
piti poi nel lacco di quella Città , e mandati , comcpretio- 
fittimi in Inghilterra, facendo naufragio la nauc , ratti pe- 
rirono. Dipinte ancor qui nella Patri», & vnàòdlcfuo 
prime fatiche , mentre era giouinetto, fu quell’Ancona, 
che vediamo in S. Rocco , che/-appi;elenca y r q Contagio, e 
la benedìttione, che dà il Santo a gl’appèftatije'rrtoribondi. 
Dipinlefimilmente quella di S. Giacinto, che rifufcitavn 
morto -rpofta all’Altare, il quale era giade’ Signóri Bcrta- 
ni, nella Chicfa di 5. Domenico, doue ancora colori la 
MadonnaSantifsimadel Rofario, e quelle tante figure, 
che in vnajGloria celefte fi contemplano fopra nel volto di 
quella diuota Cappella', com’criandioqucli’altra Tauola 
appela al muro fopra la porta, che và ne’Chiofiri, tacila 
quale fi feorge Chriflo.che Ipofa Santa Caterina da Siena. 

Mà la fua virtù non contenta di quelle opcrationi , inoltrò 
sforzo maggioro , prima nell’Ancona , che tanto ammi- 
riamo in Sant’Agata alPAltar grande , e poi in queiraltra, 
che fi vede in Duomo nella Cappella de’ Signori Torri, 
fotte loScurolodi S. Gemfitiano, pitture veramente ine» 
rauigliofe, eltupende. O quanto più ha urebbe effigiato^ 
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e propagata kfua faenza in molti giouani, ch’erano lira- 
moli d’imparare da lui , fe certa conuerfatione , non mica, 
peròvitiofa, màdillugualcalui, & incompatibile col fuo 
yirtuofo eforcitio non gli haueffe fatto perdere l’hore mfc 
gliori , e priuato fc fteiTo di più gran gloria , e di più tefori 
la fua Città, ch’appunto le buone pittare Tempre furono* 
e Tempre faranno llimate tefori. Quante altre cofehabbia 
egli dipinto in Modona , e mandate fuori non è mio inten- 
to il riferirlo per hora . 

j/iìt 03T.**. l. lì f ì v ^ i ) ■ •* *'| - ! / * ■ ■ ^ 

Di Paolo , Camillo , & Andrea Bifò- 
gni > òc altri Maeftri eccellenti 
nella Scoltura. 

£2 E gli periti dall’Architettura potelfcro vedere I’ope- 
rationi ingegniofe di quelli (ourani iVIaeftri nell’arte 
Plaftica , le quali; fono fparlc dentro le cafe di Mo- 
dona, certo rellarebbero ftupefatgi . Sò che molti Inten- 
denti di quella profefsione liano confirmato ad vna voce» 
che non n ponno far fatture con difegno, con proportio- 
ne, c grada maggiore . Aggiungono di più, chelolamen- 
te i Camini, i quali fon tanti in numero , e figurati con tanti 
ornamenti di baffo riheuo, fregi, llatue, & innumerabili 
altre vaghezze, follerò in Stampa delineati, come Hanno 
fi formarebbe i 1 più bel efcmplare del mondo in quello ge- 
nere, e farebbe Icorno a molte carte, che vanno attorno 
con modelli, e tipi di quella forte, e li Scolari apprende- 
rebbero difegno , e fimetria più perfetta , e di gran lunga 
più nobile , e più vaga . Ammirano altresì gli Profeffori 
H 4 quelle 
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quelle figure, cornici, capitelli, & altri abbigliamenti, 
che vediamo per efempio nella Ortografia , ò lìa facciati 
di S. Pietro , di Sant’Agollino , di tante Porte , e limili , le 
quali (trattane la materia, perche non fono in marmo) 
non pofiobo hauer, fecondo l'arte , ne fondamento più 
dotto, nc più compita bellezza. Gli fopradetti, poiché 
fono (lati rari in quella profefsionc, & acciò non perifea 
la memoria del lor faperc , faranno nomatfancor’ cfsi in 
quella mia Opera, e goderò , cheipofteri fappiano la- 
copia grande de’foggetti eminenti, c’hà hauuto quella 
poltra victuofa Patria in tutte quante Parti più nobili . j 

r , 

lj: Di Girolamo Corridore . L i 

JàTfJlicOÒ 

l 

N EI Difegno, e nell’intaghar’in rame hebbe quello 
foggetto,pcr ogni parte eminente, talenti cosi rari, 
e fece, cpublicò opere di tanta merauigìia, che 
furono caufa della fua morte . Perche efercitandofi in 
Koma , e facendo ogni giorno più con opere noue noui> 
flupori, traile l’inuidia, la quale, come cantò Lucano- 
Alia petit Ituor , fi pofe a perfeguitarlo in guila , per la fi- 
nezza de'fuoi lauori, che mai fi quetò , fino , che non l’heb- 
be leuato dal mondo, per opera de’fuoi emuli, che con cer- 
to inganno lo fecero precipitar nel Teucre, non potendo, 
come cieche Talpe foffrir la chiara luce di tanta virtù , che 
al parer loro offufcaua le lueoperationi. Dal che ne na- 
cquero due mali, prima l’ingiulta morte di lui feguita, per 
tradimento dcgl’inuidiofi, e poi la pena publica , mà giufta 
de’ traditori prefi, e condannati per l’enormità del fatto, 
calligo però , che non richiamò in vita quello peregino in- 
gegno. Di 
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Di Giacomo Cauecloni da Safluolo 5 

b :v ;■ ivjt ;r. U ,.f - i> . . ... 

N Acque quello Pittore infigne in Safluolo, e fu fi- 
gliuolo di Pellegrino Cauedoni, il quale efcrci- 
taua l’arte della pittura nel colorire taflelli, e fregi 
intorno le camere, & il fuo fapere pittoresco non fi cftcn- 
deua di più . Sotto il Padre a pprcfe Giacomo i primi rudi- 
menti della pittura, mà perche nemo dat qvod non habet % 
era imponibile affatto, ch’egli poterle imparar altro da lui, 
che colorii etraui, termine tròppo angufto allo Spintovi- 
uacc del figluolo . Il che conosciuto da’Signori , che for- 
mano il corpo della Comunità di Saffuolo , fù cagione, eh’ 
- c fsi lo mandaflero a fpefe del publico a Bologna , acciò 
nella famofa Scuola de Cartacei riufeifee perito nell’arte. 
Ne quei Signori reftarono punto ingannati dalla lor afpct 
tatione , perche riufei egli vno de’ primi Allieui di quella 
Accademia , come molto bene.teftifica lo Scandii nel lib. 
3. car.386. e maggiormente l'opere Sue lo confermano. 
Dice egli dunque in tal modo. Così l’opere, che fono ne Ila 
Chtefa de’ Mendicanti , la Capello, de' Fabbri , ma finte UT a. 
n oU e vna delle più rare operationi , che fu oferuata derivare 
da qveftafioritif ma Scuola. Dipinto molto riguardevole del 
C&uedone ; conte parimente la T avola , che fi trotta nella prima 
Cappella a mano fìnifra nella C hiefa de II Hofpit aldiS.F ran~ 
cefco , e nel volto di detta Cappella vi e vna Profferiva et A io- 
gel Michel Colonna . 

Si tiene ancora in gran ftima vn’Ancona molto grande, 
pure in Bologna, nel Dormitorio de’ Padri Carmelitani a 
San Martino maggiore, piena di molti Santi, letefiede* 

quali 
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quali fono lodate fopra modo. Dell’ifteffa fufficienzaè 
vna Tauola , che ci figura S.Francefco, quando riceuele 
fagre Stimmate, porta, e riuerita a Creaalcore nell'Ora- 
torio d’vna Confraternita, e parimente vn’altra, che ci 
dimoftra S. Stefano collocata all’Altare dell’Oratorio de- 
dicato a quello Sàto in Safluolo, tutte molto perfette. Hcb- 
bevn figliuolo imitatore della virtù paterna, nella quale 
profittò grandemente» equando era per giungere al Torn- 
ino della perfezione , tanto alto ppggiaua , ecco , cho 
venne eftinto da intempeftiua morte . Afflittiffimo rcftò il 
mifero Padre per tanta perdita, onde mai più fi confo lò 
viuendo in perpetua amarezza , la quale gli cagionò detri- 
mento cosi grande nella fua profeflione,che mai più operò 
quelle merauigìie , che dianzi foleua. Quali altre pitture 
habbia effigiato, io fin’hora non lo sò, ne come habbia ter- 
minato i giorni fuoi, folo riferirò , che l'anno 1 660. pafsò 
avita migliore affai vecchio. . x 


Di Leonardo Ricchetti Ar- 




T P 


chitetto . 
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G Ran virtuofo fu querto Signore, & Arclùtetto molto 
eccellente, il qua le fu chiamato, & adoprato fuori, 
equiinModona ancora, doue vi fono cale molto 
buone (fe bene nell’apparenza citeriore qosi non pare) 
e per l’ottima Architettura molto bene intere, .molto com- 
modc, e molto ben lauorate, mercè la peritia di tanti buoni 
Architetti , che di tempo in tempo hà ella Tempre hauuto 
Veroè, che tanti Palagi, i quali erano fuori ne’ Borghi 
della Città, e tante belle Cale d’intorno per lo fpatiodi 
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vn mìglio , & i Bórghi llefli bellfflìmi , furono al tempo de 
peltri Àui dirocciti per rendetela 1 Città più forte oc ap- 
predo dentro la Città tante belle Cafe, e Palagi ancora 
fono flati cónuertiti in Chiefè , è'Oonuentidì Religiofi, c 
di Monache, che partirono beri ducento; onde per tutto 
ciò non fi può a pieno vedere le tante Opere d’Architettu- 
ra, chevna volta s’ammirauano per tutto. Mà ripiglian- 
do le lpdi di quelli* Signore , glojriafo per feftcflp , e per li 
figliuoli virtuofilfitni , che lafcio ( de’ quali ih altri libri di- 
ciamo noi ) doppo hauer in vita affaticato Tempre , giunto 
all'età d'$8.‘ànni pafsò a veder fabbriche più belle l’anno 
i^tfi.a 1 8 . Luglio. 

’ ». . k IL.. . ! .. . - . 
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Di Marco M^lpui Scultore • 


•jn< 


L * Operepiu che eccellenti di quello Sourano Maeftro 
nell’afteplàftica , Te fodero formate in marmo , òin 
qualche altro metallo , c’hauefle durata , conferi- 
rebbero più longamente gloriofa la memoria di quello fuo 
Facitore , dando la loro efquifitezza . Et in verità non può 
T Arte imitare più perfettamente le bellezze,' & altre gratie 
della natura , di quello , c’hà fatto la peritia di Marco Me- 
loni . Dico al Lettore , chcniuna figura del SignorMddio , 
di Chrifto, della Vergine, degl’Angeli, e de’ Santi, e di 
qual fi fia altra cofa creata fi trotta, eh egli non habbia per- 
fettamente efprelfo, colorito, e miniato . Erano tante le di- 
mande , che da varie parti giurano fatte di quelle Tue figu- 
re , ch’egli con molti huomini della profcfiìone , c’haueua, 
non poteua a pieno fodisfat a tutti, ancorché ogni fettima- 
na ne mandade via le calte piene . De’ Tuoi Crocifilfi noa- 

parlo , 
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parlo , perche da fe medefimi predicano la lor perfettionei 
e quel folo , per tacer di tanti altri , che fi vede , e lì ammi- 
ra ad vn’ Altare Je’ Padri Scruiti , farà chiara teftimonian- 
za a gl’intendenti , quanto foflc valente nella Scultura , è 
quanto tal’Opera , e tutte l’altre fatte da lui , eccitino a ftu* 
pore > e rendano gloriofo l’Artefice . 

,i v' '. 0 - 1 . ; t ; ; ■ .!<•»/ STÌ5I:» 

Di Aleflandro Aretufi. Pittore . 
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Vante.c quali figure habbia colorito quello virtù o* 
fo Soggetto con l'induftre fua mano , farebbe opc- 
^wra troppo longa il difenderne lolamentc i nomi 
loro : peròlafciando, ch’elleno parlino da le, e coniali 
nezza propria tirino da’ periti dell’Arte le douutc lodi, fo- 
pralederò di farne relatione. Scrul in varie Corti, e prin- 
cipalmente nel far Ritratti delle perfone,nel che fu Tempre 
raro, & eccellente. Morì in Tolcanadoue era amato , e 
ftimato grandemente per la fua virtù . 


Del Sig. Donino Ingoili . 

... • t>J 1 ;i : i'") . uUj 

L A feienza del Difegno è tanto nccedaria in tutte 
Profelfioni ,& Arti mccaniche, che gli Operarij lo- 
ro , che ne fono priui , cambiano per così dire al 
buio ncll’opere , che fanno; mà quando polfcdono ì fon- 
damenti reali , e le buone regole di quello, ò quanto bene» 
c perfettamente mandano a perfettipne le opere lue , e ca- 
uano dalle bocche di tutti gljapplaufi; cioè, dicono eflì, 
òcome quella fattura è fatta ton buon difegno. Polfc- 

dendo 
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dendo dunque il Sig. Donino quella fcienza » fe ne vallo 
di lei in molte occauoni; ma datoti tutto ad efcrcitarla nel- 
lc piegature riufeì tanto eminente, ch’i primi Signori lo 
vollero al luo fcruigio . Fù grandemente amato , e ftimato 
dal Viceré di Napoli, al qual feruì con molta fodisfattio- 
ne gran tempo , ina pallata in Francia la noticia del fuo va- 
lore in vna virtù, che fuole hauere pochi profelfori, fu chia- 
mato da quelle Maeftà, alle.quali riufeì maggiore del con- 
cetto loro 1 , c della fama» che di lui aodaua attorno . Ster- 
co lungamente in quella gran Corte J &h ebbe facoltà d’- 
oprar flupori in quella , pofciache formaua tigure tanto 
naturali, c con tanta attitudine, egratia, elemprenoue, 
che ogn’vnoucreftaua ammirato . Godette finalmente , 
com’è proprio di tutti coloro , che cambiano il Mondo , ri r 
uedere il patrio nido , cripofarui gli vltimi anni dr M i li» 
vita cadente, mà ancor qui per la fua gran pratica in queft' 
Arte , fù colti etto à feruirc i Screnifs. Padroni , fatto Cre- 
dentier Ducale , & in tal impiego con fua gloria dimoroui 
fin'alla morte , che fegui l’anno 1 <504. 

wh , ■ ror. , u- • vqrajr 

l Di Lodóuico Bertucci Pittore . 

C Hrifto Sig. noftro verità infallibile dille quella Sen- 
tenza regillrata in S. Gio. al 4. cap. Vropbct a in fu* 
patrt* honorem non habet. Sopra della quale fcri- 
uono i Santi, e ne rendono la ragione . S. Girolamo dice-., 
perche naturale fit Cjsesfcmpet Ciuibns Muderò . Teofila- 
to , quia fuam confujìonem cxijltmant gloriam contribuiti t 
• S. Gio. Chrifoft. quia folemus quod triturn eft , ac quotidia- 
nnrn , (tiamfi magnum fetparutpendere ,femper magis atten- 
■- - dente s 
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dcntes /ilienis » & infoltii . Aggiungeil predetto Girola- 
mo , c’haucrtdo gli huomini veduto , praticato» &hauuti 
per compagni in pUeritia » ne giuochi » nelle Scuole i Tuoi 
Concittadini in quella età , che per la pòca efperienza 
commette molte (implicita , ignoranze, & errori, quindi 
nafee , che fé poi alcuni di que’ medefimi fanno riufeite 
grandi nelle feienze , non fe gli creda , durando tuttauia il 
rimembranza delle baflezZe vna volta vedute , e burlate,’ 
verificandoli in ciò il detto Filofofico inttn extftem probi* 
iet extraneum * Lodouico Bertucci hà hauuto miglior for- 
tuna fuori della Patria , che nella Patria ifteifa . In Roma 
era tanto (limato » che Cada beri grandi , e Prelati lo cor- 
teggiauano per così dire * &ambiuanod’hauerlo feccia 
Carrozza , e feruirlo doue hauefle moftrato gufto , e tutto 
faceuano per il valor de’ Tuoi dipinti , mà nel più bello del- 
le glorie fuc , fu neceifitato partirli da Roma , per fchiuarc 
molti mali , che erano per fuccederli , a caufa d’vna Signo*» 
ra fortemente innamorata di lui, della quale il marito ne 
eragelofo. Fùfubito chiamato àMantoua, efcruilungO 
tempo quell’ Altezze , a quali fece molti Quadri, che per 
efler mirabili furono mandati in dqno all’Imperatóre-, ol- 
tre tanti altri , che fi ftimdno, e fi conferuano in quella Cit- 
tà . Hcbbe genio (ingoiare nell’inucntiorie de* Capricci , 
copia de’ quali fi troua in Parma , e quei Signori , che gli 
hanno li tengono cari . Alcuni parimente fi conferuano in 
caia del Sig. Caualier Gradetti , che fono molto benfatti , 
e rari in quel genere . Hebbe due figliuole , le qualihauen- 
do ipprefo l’ Arte del dipingere dal Padre operauano 
anch’eifc a diffidenza bene , come fi può vedere da vn Sal- 
datore i e da vna Madonna, che fono nella noftra Chicli, 
di S. Carlo . Lafciò la vica prefente nella Patria . 
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Di Francefco Modonino Ar- 
chitetto. 

H O oflcruata nella moltip licita di tanti autori da me 
letti , ch’i foggetti Modoncfi , celeberrimi in qual- 
che fcicnza, ò virtù, fono flati fubito denomina- • 
fida Modona , ò Modonini in quelle Città , ò Prouincie 
dou’hanno faticato > tacendoli affatto il cognome del Ca- 
lato loro , il che riefce di non poca mortificatone, jpcr non 
poterli attribuirli debito honore a quelle Famiglie , c’han- 
no dato al mondo foggetti tali, Del prefentc Architetto 
Modonefe habbiamo folo , di’ ei per elfer da Modona , era 
chiamato Francefco Modonino, e cheil Palagio de' Bor- 
ghefi fuori di Porta Pia è quali tutto fuo difegno, e che è 
flato impiegato dal Rè di Spagna in molte cole , da cui ha- 
tieua il piato , e che hà faticato affai in Palermo, dou’è * 
morto, e che, per la fua rara virtù, hà meritato vna la- 
pide al fuo fepgdcro con elogio efprefliuo della fua vita, 
attioni , e fcicnza nell’Architettura , e che l’Ar- 
ciuefcouo di Palermo Monlignore 
Mantoua lo loda , com’ ei 

- »i merita , M 3 -* ‘ 7 

> man- » ; 

cando io della noritia piena di ciò', 

che folo lì accenna , nom* * • ? . 

poffo per hora dir - \ - 0 r,v 

altro ad honor .1 

fuo. 
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Del Capitano Frate Architetto ^ 

Iamo neirifteflò laberinto , ch’erauamo poco fa , per- 
che nel libro , che tratta di Fortifìcacione , compoft® 
^ da Girolamo Maggi , e dal Capitano Giacomo Ci- 
ftriotto Ingegniere del Chriftianiflimo di Francia , vie» 
citato, e lodato, de approuato il parere del Capitano Frate 
da Modona intorno alle mifure del fondare, e munire le 
Fortezze , e le Città , M à di qual Cafato Modohefe ei fia » 
e douehabbia impiegato la iua virtù, & altre lue attioni 
invita, e in morte i non trouolìn’adeiTo, chi Iodica. Si 
può leggere' l’Opera decitati Autori a car. 24. & in molti 
altri luoghi . E perche almeno il nome di quello nollro 
virtuofo Cittadino non refti affatto fepolto nell’oblio , hò 
voluto qui regiftrarlo , e che i Modonefi (appiano , che fa 
eoli è tanto commendato da penne ftraniere, che mag- 
giormente lo dobbiamo far noi . 

« • t ni o i» » >l . 1 1. 1 

Di Bernardino Caflani 

F V tanto eccellente nel difegnoqueftò nollro Modo-: 
nefe, c tanto Angolare nel lauorare, effigiare, e co- 
lorire l'opere tutte di corame cotto , che fù chiama- 
to a Parma , ficadopratoda quell’Altezzc con prouifionc 
molto vantaggiofa , doue ville molto» e vi terminò i giorni 
fuoi l’anno 1 599. 
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- Di Gafparo Baldouini Àr- 

.V.Ur f / — « . 

chitetto. 

1 » V# f f 

S Itrouògiàvn letterato, che formò quelli due veri?,' 
che fe bene non hanno quel numero, che richieder 
arte , fanno però al mio propolito , e fono quelli , 
Zoccolanti , Paftare , e Modoned 
Se ne trottano per tutti i Pdefì. 

t li compofe con fondamento, perche , come vedremo 
negl’altri libri , pochi Paeli appunto vi fono , ne’quali non 
villano capitati, e non vi habbiano operato i Modonefi , 
ò nell’efercitio dell’armi , ò nella profeflione delle Icienze, 
ò in altre virtù » Il prefente foggetto per la fua peritia nell’ 
arte di fortificare , e per la cognitione , ch’ei haucua dell’ 
Architettura fù chiamato in Torino, e dichiarato Inge- 
gnere di quell* Altezza , doue dimorò lino che ville . 

Di Rafaello Menù Archi- 
tetto . 

r> 1 : ' • . * ’J 1 

N ON farà mai Architetto alcuno, che dij più prcflo 
compimento alle fabbriche, c che ir. quello ag- 
guagliarli pofla a Rafaello Mcnia. Ha fatto liu- 

{ >irc i primi Incendenti dell’arte quaddo operaua, & hà 
empre dato fodisfattione grande a gli Padroni, che lo iro- 
piegauano . Hauendo la Comunità nollra determinato la 
fabbrica dc’Fcrni publichi . fece egli il dilegno, il quale 
fu tanto buono, e tanto accommodato al fine di quell’ 
I Opera , 
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Opera, che riufeì il tutto perfettirtìmamente, onde veni- 
ua'no foreftieri anche da paefi lontani per vederli, e con- 
templarli , i quali (ì partiuano ammirati , chiamandola 
fabbrica regia , c che non fi potcua architettar meglio per 
il fine pretefo. Aderto non fi vede più quello ornamento 
della Città noltra, perche fu tratto a terra per fabricartù 
dentro il Conuento delle Monache Scalze di Santa Tcre- 
fa . Suo dilegno fù ancora il Portico nuouodi Piazza, che 
termina vicino al Duomo. L'anno 16x5. fù chiamato a 
Bologna per varie fabbrico , cper fondarui vn edificio 
limile a quello di Modona, doue fu honorato molto , & 
hebbe premij degai di quei Signori, e della fua virtù . Lo 
ftefiohonorehebbeaParma, eregali grandi. Intcndcua 
molto bene Euclide , con la feorta del quale oprando, 
daua compimento perfetto alle fue imprefe , 

Lubricò la fua Cala in Tcrranoua, & è quella, cheJ 
tiene quelle due tette di rilieuo fopra la porta , doue forni 
lafuavita. ' t % « ; 

« 

Di AleffandroSeraglia Scultore; 

« v J • 

L 'Ingegno peregrino di quello artefice meritarebbe 
ogni grande Encomio , perche lemprehà fatto mN 
rauiglie. Se parliamo di Scultura , formaua egli 
in terra , & in legno per eccellenza , fe di Tarila ope- 
raul'ftupori, a legno tale, che quando non haueua da* 
nari, il che era fpeflo, per occalione di fpcnderli con i 
compagni all’Hollcria , lubitointerfiauavn Cardelino, ò 
altra figura , c ne cauaua vn Cechino , ò vna Dobola , ò v 
rioipegnauaairHebreo. Hà fatto llupirc la Screniflima 

Corte 
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Corte con le fuc fatture tutte mirabili , molte delle quali 
fono andate in Spagna, & in altri luoghi per dono a Si- 
gnori grandi. Più haurebbe fatto fela pelle non l’hauclfc 
tolto l’anno 1631. dal móndo. * 


A TJbondaiia gii tanto quella noftra Città d' huo- 
' mini virtuofi in tutte le profeflioni, che non folo 
per fc, mà per altri paefi ancora n’haueua copia 
grande, come diffufamente a luogo , a luogo dimoftra- 
remo , e come accennammo fui principio . Anche nel 
fondere , e coniar monete hà Tempre prodotto foggetei 
molto pratichi di quello mellicre , quali fono, flati fli- 
•cndiati altroue, e fedelmente hanno operato in quello 
impiego cotanto fcabrofo, doue tanti per l’ordinario vi 
perdono , fecondo il prouerbio « 1 opera > c loglio. Si 
fuol dire per eruditionc de’giouani , che l’amico vec- 
chio, fa pon vecchio, formaggio vecchio, foglio vecchio, 
il balfamo vecchio , il medico vecchio , e parimente la 
moneta vecchia fono cofe tutte ottime . Nondimeno, 
mancando la moneta vecchia , al feorrere degl’ anni, 
leua dalla cognitione definenti non folo l’ effigie del 
Prencipc , che Campar la fece , mà etiandio la gloria 
del Fonditore, ò fia Zecchiere, che vi fi adoprò. 

Di molti Modonefi valenti in quell’ arte non occor- 
rerebbe te (fere le fue lodi, fe le monete coniate da loro 
vi foflero al prefente , perche elleno con la foftanza , e 
forma propria nobilitarebbero l’artefice : ma la perfet- 
tione dcir iltelfe hà cagionato la fua rouina. Mi dica- 



Di Paolo Seluatico. 
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qualcheduno , doue fono più le monete de’ noflri Serc- 
nifs. Padroni tanto buone, e belle coniate in Ferrara , & 
in Modona ? Tutte , tutte , a mano a mano fono fmarrite , 
ne più ci rapprefentano quelle beile , c maeflofe. faccia 
de’ noflri amatiflimi Principi, ne il nome del Zecchiere, 
che le formò . Mà perche non perifea affatto la memoria di 
qualche noftro Cittadino , che in tale efercitio fia flato 
valente, (tenderò almeno in quello libro l’Elogio d’vn 
folo , tacendo gl’altri , che vaierà per tutti , c farà Paolo 
Saluatico , che feruì fedelmente li Screniflimi Alfònfo 
Duca di Ferrara, Cefarc Duca di Modona, e per viri- 
ino Ranucio Duca di Parma, oue terminò i giorni fuoi, 

& il fuo cadauero portato a Modona , fu fepolto nella 
Cappella de’ fuoi Maggiori, nella Chicfa de’ Padri dcL 
Carmine , in honorc di cui (opra vna bella lapide do* 
rata vi fu a perpetua memoria (colpito quello bellissi- 
mo Elogio. 

• Di fi» 3/# 

JVeb. Paulo Sciti* tico Cittì Mut. cum hoc facellum ; f j 

si Ditto Paulo fccijjct , ac SereniJJlmis Principibus • j. 

Alphonfo Ferraris:, Cafan Eflenfi Mutine., Ra- , T j 
j • nntio Farne/ìo Parma in cadendo numifmate fide- 
li ter Jerttijitt , ramni f unito anno atatis 5 9. & 
huc t ras lato fily Ltt dottici , Alpbonfus , cr Anto- 
nini Stillatici hoc memori* fymbolum D. D. anno ^ 

' } \ i Ooó. Die 28. Nouembris. 
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Del Sig. Gio: Antonio Carandini 
Scultore.. 

*4, ' * • 

L 'I talenti di quefto Signore aiutati dall’arte furono 
tanto fingolari nel formar ogni forte di figura , che 
f hanno refo celebre nellopcre fue . Gran parte del- 
lequali per la vaghezza loro prefentate in dono fono fiate 
gradite, e tenute, come merita no, molto care. Si con- 
fcruano apprettò il Signor Cefarc Gradetti alcuni Caualli 
formati dalla perita mano di quefto foggetto , che non 
ponno e (Ter meglio condotti. Mà perche tutte quelle fue 
ftupende fatiche alla fine col tempo periranno, acciò al- 
meno il nome fuo , e la fua memoria rcfti in perpetuo glo- 
riofa , mi è partito bene tetterc, com’è douere, quefto poco 
di Elogio a lede , & honor fuo . 

..Del Signor Lodouico Lana 
Pittore . 

_,.lf . 1 r- ’ « i pj » jf- ii'jr ^0(1 {] " | j ^ jliià' •• ■*uf ' '*4 - * 

E Cco di nuouovfcire dall’Accademia di Modona vn 
loggetto molto eminente, il quale hà con l’efq uni- 
tezza del luo pennella colorito maeftreuolmente 
varie pitture , per le quali egli fi è refo in Modona , e fuori 
ancora celebre, e gloriofo. Mà affine, ch’i pofteri fap- 
piano quali fono , faremo memoria di ciafcuna , e lafcia- 
remo, ch’etti ammirino il difegno, il colorito, gi’affetti, 
e le grafie efpreffe in quelle . In S.Domenico all’Altare de* 
Signori Ingoni vedrino vna belliffima Tauola, nella quale 
I 3 * ~ : yiè 
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vi è cmgiata la Nariuità di Maria Vergine n AlTOpera^Mi- 
lana vna Santa Orlala dirizzata all’Àltarmaggior . Ih San 
Francesco l’Ancona di Sant’ Antoni? da Padoua, & in San 
Sebastiano quella di S.'Gofmò, c Damiano all' Altare de* 
Barbieri , & a Santa Chiara qucll’alua » ,dpucè,figurato ti- 
Beato Felice con altri Santi, nelle quali tutte vi, troiani 
no delineamenti pretiofi,& il i>ello dell’arte. MàvediaYno 4 
quello, che fcliueìo Scanclluhlpdèdiq»iéfip,nqftrQvis-.i 
tuofo. Parlando egli dunque delittori Lombardi, edel- 
loro, e dall’opcre vfeite da tanti egregi pennelli* 
c lodando quelle , che, fono nel Palagio del Screniflìmo di 
MPdona a Sa duolo , viene a fauci dar così. Vedrajfi fimi! - , 
mfntt in tal luogo opere di fomigliante vaglia fattc h d* Xffa 
uteo Lana Pittore mcriteuoìe della Citta di Modonfapbc watt* 
co pochi anni fono alla Profifrone , bauendogrjtqa U/^tofrà^ ; 
C altre ’op ir attorti' Vrta grati Tàvola ne Ha nétta Ch ufi ritmo L 
alla Piazza, detta la Madonna del Voto , opera veramente 
degna , che fi può dir la maggiore , c'h abbia dipinto . f | 
Sapranno parimente ipofteriVdh’ il Cro^fiflò porto hll* 
Altare dirimpetto a quello della Madonna di detta Chie- 
fa, e quel gran quadrone , che fi honora per la fua bellez- 
za nella Ca ppella del Santijfimo a S. Pietro, fono pitture r 
purdelmedemo. p 

E ritornando noi al Tempio di S. Domenico , Stalin*. * 
do gnocchi al Ciclovi tròucrenìbiquattroEuangeliftinel. 
la Cappella antedetta del Sànri/fimo Rofario pennelleg- i 
giaa molto perfettamente dallpi fpa folita peritja. Tutte a*. 
quefteopere fin’hora accennate fono publichc;cifeftarcb- 
be hora il dire 2 quadri , ch’egli ha dipinto in priu^to, c che 
ntTouano nelle Cafe di tanti Signori Modonelì, i quali « 
fono giornalmente tòpi j'ti ‘, e ricopiando profefiòri di tal 
V. feienza , 

*> 
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Sp' perche fono in gran quantitàmiafterrò dal 
teflereil Catalogo, perchefarebbcperlungezza redlofo • 
Diro per fua maggior gloria, chemolte ^pitture/ fono 
andate fuori, e che fono fate rieeuutecon applaudì , in 
ri 0 uardo della vaghezza, eperfetrione loro, trà le qaali 
vn Seneca portato a Milano, & vn’Icaro mandato S 
troua n . ella Gallcna del Prencipe Panfilio . Quanto 

qUC ?° ^ a Ì Cnthuomoiin q ui f *™ Mcfeitc a 
renderlo fempre glonofo a tutti quelli , che leggendo que- 
lla mia fatica verranno meognitione delle fuddette opere 

O quanto ancora haurebbe operato di più, e Tempre SL* 

f ò d filo Tn tC * ChC nCl PÌ | Ù bd fi0re de>flloi * nni gl‘ troia- 
co il filo delia vita , non haue/Te priuato quefta Città di 

tant huomo , ifuoi difcepoli di tal maeftro . ^ d 

pi pio Battifta Pefàri Pittore . 

\ Oppo jlLana faromentione di queft’altro pittore 
J eccclIcprc » p^ chc cm olo fuo . Hà dipinto mol- * 
to tempo ,in Venetia , e con Aia lode , e con fuo 

« ■ <X gran 1 ]f ari 1 P roducono o ran pelei, e gParbori 

grandi fanno grand ombra , e voglio dire, che le Città 
grandf danno impieghi continui , e guadagnidigranvan- 
tagg'o. Era tanto ftudiofa della Aia pròfe/Aone c’ha 
urebbe fa ttopro.A^o inara uigliofo , fe la motte pria del 
toppo non IhaueiTc colto, mentre era per fpartireduc, 
eh er^no al jc piani , rjceupndo accidentalmente vn colpo 
mortale , che poco doppolopriuòdivita. Tré fue ope- 
ratiom ha in Modona , dipinte dal fuo egregio pennello: 
la prima c vna Tauola di S. Nicolò , che ammiriamo nella 
1 4 Cbiefa 
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Ghicfa delle Monache diS. Paolo, la feconda, vn’Sant* 
Antonio da Padoua , e San Carlo a man delira nella 
Chicfidi Santa Maria della Trinità , e per terza il Chrifto 
della moneta in Cala de Signori Conti Ferrari, pitture tut- 
te lodate , e commendate molto da periti , perche fono ' 
baione , e perfette . ' 

Di tant’altre fue opere, ch’egli hà colorito, lafcicrò, 
ch’altri dicano le fue lodi, per non rendere troppo lungo ‘ 
quello miolibro. ° * 


N On poca ingiuria fi farebbe a quello Signore, fe 
viuendogloriofo nelle fue pitture, non hauefiea 
viuer ancora in quelli miei lcritti , E Vero , che di : 
rado efercitaua la mano , mà quando fi poneua airimpre- 
fa d animare le tele pef mezzo de’ colori, faceua opere 
molto degne , le quali fparfe per le cafe de’ Signori Modo- 
nefi certificano con la perfettione loro il fapcr fuo in quella 
profclfione . L’vltime fue operationi fono fiate due Tauo- 
le, che contengono, la prima Sant’Antonio da Padoua 
collocata ad vn’Altare de’ Padri Capuccini di Modona, 
la feconda vna Santa Chiara dipinta per le Monache di 
Carpi, & ambedue per iempre inoltreranno a’periti della 
pittura 1 eccellenza loro . A quell hora fono fiate effigiate ^ 
in rame, & intagliate, il che tutto ridonda a maggior glo- 
ria dell’Autore , del quale dirò ancora , che fu grand’ama- 
tore delle Mufe, come chiara apparisce per le compolu : 
rioni poetiche ftampate ; mà perche nel libro dc’Poeti Ma; 

T7 . ‘ * « ~ 


Del Signor GiorBattifta Leuizani 


Pittore 


donefi 
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donefi oc parliamo a pieno, per hora non aggiungeremo 
altro. 

TTiat -, i ujtt'jfl 1 1 . . -?w 

• 1 . . 1 * • * • *■ - ‘ 1 - 1 

Di Aleflandro Bagni Pittore. 

' V.l 

C ompagno di Camillo Gauaflfete fù il prefentevir- 
tuofo, & operò con lui in molti luoghi, e trouo, 
ch’egli è lodato molto per la buona , c Sufficiente 
maniera, c’haueua nel dipingere, e che molte di quelle , 
figure, che fi vedono nell’accennato Soffitto della Madon* 
na del Paradifo fono virtuofi parti del fuo pennello. E 
con tal occasione non lafcierò di dire , che quei bellissimi 
rofoni indorati, che idi fi vedono dentro quei comparti , 
fono pretiofe fatture del già rinomato Marco Meloni. Ch* 
altri dipinti habbia fatto non emmi pcruenuto ancora all’ 
orecchio , fe non , che nel difegno è fiato eccellente . 

Di Gio:Battifta Modonino 
r Pittore. !: ;7 

P Ochi anni fono , che pafsò a miglior vita il detto Pit- 
tore nella Città di Napoli , dou’egli opcraua , eftin- 
to dalla peftilenza , che colà faceua fieriffima ftrage. 
Nella Città di Roma hà dipinto molto a chiaro Scuro ne’ 
Palagi de’principali Signori , che per il fuo valore l’hanno 
impiegato . Nelle fabriche del Duca di Baflanello , del 
Cardinal Spada, e d’altri Principi, e Signori fi trouano 
bclliffimefueoperatioai; e fe bene nelle figure non ecce- 
dei» i termini della mediocrità , nella profpettiua però, 

ne’ 

- T-ya . 
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nepacfì, ne sfondati, e negl’ordini delf Architettura ££ 
ceua mcrauiglie grandi . Lo ftcflfo fi contempla nelle Chic- 
le, oue fono ifuoi dipinti, i quali nel rimirarli ingannano 
in più modi, tanto fono artificiofi, & accomodati al fito , 
e l uogo . Mà diiamatoa Napoli , acciò iui effigiaflc con 
laYua fohta fufficienza, e buona maniera, s’abbattè in tem- 
po , che la morte , menando più dellVfato.la.fua ineuitabil 
la cc, gli troncò la vita , quando, era per dar vita alle pa- n 

rC p 5 a ;?r dcIIcC ^?7 c , cSaIc con fuoi colori. ■- 

E perche fiamo col difcprfpa Napoli, accennerò tro- 

uarfivnalffo.nfigncli.ttofc^doaefe.aqualepod.ian-^ 

m fono vi ha dipinto con gran lode, e ftupore. .Quello è . 
Gio; Battifta Mani , il quale hà pochi pari nella pittura a’ 

giornmoftri. Et io tengp r^lationc da molti intendenti, ; 

che vengono di la , chjil più eccellente pennello,, che colo- io 
nfea m Napoli, è quello del Modonino . Tra l’altre fue mi- 
rabili operationi , che vengono ftimatc in quella gran Cit- 
ta, vna e ^Cappella Regia, ch’egli hà pennelleggiato a 
tutta perfezione . Direi ancora quello, c'ha figurato in 
Koma, & altre notine appartinenti alla fua virtù, mà per 
efler viuo nirtVrA ;r r n \ — ^ . .r k 
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D‘HercoIe Mani Pittore. 


> .Ji 


Q Vì arredò porrò vn’altro Pittore delj’jfteflfo co- 
gnome, il quale perche ha dipinto con qualche.» 

1 Sufficienza, none^ou^re, ch’il luo nome perifca. 
Tre Sue operatiopi fi vedòno in Modona, che al Sentire de' 
periti, Se bene non arriuano al Sommo della perfettione, 
meritano però lode. Là prima è l’Ancona» che lì riucrifce 
all’Altare maggior ^di 5T. &arriàba».là Seconda qu^ll’alrra, 
che cbntiérie S.Geminiano 1 noftrpJSàntiflìnjo Pallore polla 
nelhOhiefh delle Monadie dedicate doppo Dioa quello ; 
Sàtiro, e collocata nd primo Altare, che ftà allafìniftra 
mano, e la terza vn Santo Égidiò l'opra lVlciodVna Cafa 1 
vicino a S.Dotncnico. Hà parimente colorito. molt’altre 
cole, le quali fono molto lodate da gullolì della pittura. 

Del Signor Giofeffo Zarlati . 

f < . 1 t ; ! i ! e 

i • , - ■'/ 1 ' v. • ,;i* 

L A Sottigliezza dell’ingegno, c’hebbe Giofeffo Zar- 
lati ncldifegno, ci inuita a ragionar di lui, Scafar 
palefe a tutti quelli, che fono, e che vera nnodop- 
po noi , quanto egli da flato raro , e mirabile in quello . 
Studio . Tra primi delineatori egli farà Sempre flimato, c 
tanl’operefue difegnate, & intagliate in rame, che lì con 
ferùlno apprelfo il figliuolo , & altri profclTori della pittu- 
ra , lo rendono celebre , e gloriola . Quiui vedrald il bel- t 
lodcirarrenell'idécdeVoltivariate, negli ornamenti de* 
capelli donnefehi inuentati , nel panneggiamento tutto 

gra- 
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gratiofo, & in tante attitudini, che porta fecola naturai 
felicemente imitate. Se dal Cielo gli forte data concerta 
vita più lunga , era per arricchire la Città noftra di nuoue 
operationi , che maggiormente haurebbero con la finezza 
loro giouato a ! poderi . Di altri foggetti virtuofi vfeiti da 
quella Famiglia ne diremo parimente in altri libri, e eoa 
gloria loro. . f 

D’Annibal Partali Pittore . 


O * quante inuetiue fi potrebbero far contro la morte 
perifconcerti, ch’ella cagiona nelle cofe di qua 
giù , fe noi non fapeffimo , ch’il tutto viene permef- 
fo dalla diuina prouidenza, che non erra mài, c difpone 
ogni cofa pernoftro bene. Mancano taluolta huomini, 
che meritarebbero viucrc g Pan ni. come fi dice, di Nédore, 
per la cui morte reftano i mortali prilli di molto bene , e di 
ciò ve ne fono efempi lenza fine , non folo nel gouemodi 
cole grandi , mà ancora nelle faenze più ncceflarie , eaell* 
efercitio di tante , c tante Arti . 

Se l’accennato Pittore non forte , qual fior nel campo , 
flato rccifo dalla falce inuidiofa di morte pria del tempo, 5 
haurebbe, dando i buoni principij, e buoni fondamenti, 
che della pittura haueua, pareggiato i Pittori più eminenti 
dell’etàfua, comeda tanti buoniquadri, chefonoperle 
Camere de’Modonefi fi feorge . S’alcuno poi forte bramo- 
fo di fapere, chi mai hà colorito quel pallio , che ammiria- 
mo all’Altare di S.GiofefFo in Duomo, fappia, ch’il prefen- 
te /oggetto ne fu l’autore non hauendo più di 17. anni, il 
quale, com’hò detto, morendo predo cxleuò gl’argumemi 
di più lunga lode. Del 
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Del Signor Francefco Manzuoli 
Pittore. 

N Voua cagione di lamento ci diede la morte poco 
tempo fà, quando priuò la Città noftra dVn gio- 
uine, che nel dipingere era di ftupore a’ periti: E 
fùil Signor Francefco Manzuoli, che alleuatonell’Accai 
demia di Modona , li trasferì a Roma , doue per lo fpatio 
dimoiti anni vi foggiornò.fempre efercitandoli con nuouo 
profitto nella pregiata virtù della pittura. Le Opere fue 
tanto degne , e colorite dal fuo induftre pennello tcftifìca- 
nó per ogni parte al mondo il faperc di lui in quella profer- 
irono, maffimcneldifegno, e nel figurar paefi , chalfen- 
tiredc’giudiciofi, fu (opra modo mirabile. Molti de’fuoi 
dipinti li confermino horaappreflo gl’heredidel già Car- 
dinale Rapaccioli, e molti nelle Gallerie d’altri Sig.grandi 
in Roma . Anche la Città noftra fi gloria d’hauernc molti, 
che però in cafa de’ Signori Campori, c de’ Signori Gua- 
lengui , e d’altri fe ne vedono affai , e tutti molto ben con- 
dotti . Fù chiamato a Modona per ordine della feliciflima 
memoria del Sereniamo Duca Alfonfo Quarto, affine di 
feruirfenc in operationi degne dclfuo pennello , e gli afìfc- 
gnò va Camerone deputato per ciò, doue effigiar poteflfe 
quello , che glihauefle importo . Et eflendo hormai il tut- 
to all’ordine, mentre ftà per dar principio a colorire coni 
foliti rtupori , ecco , che la crudel morte intempeftiuamen- 
te lo rapì innanzi tempo, tmm’hò detto, con «iifpiacerc di 
tutta la Città, e danno puolico, per gl’ornamcnti di pit- 
ture , ch’egli era per lafciare al mondo. 

Di 
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Di Giacomo Chiauena Orefice 
eccellente . 

p H di tutti gl’Orefici infìgni, che la Città noltra hà 

uto di Tempo in tempo, lovofeflì farne mentiate , e 
celebrarne le operationidoro, fatte con tanta mat. 
Uria, ebuondifegno, m’accorgo, che quello mio libro 
crederebbe troppo , perche trouandb io nelle memorie 
della Città noftra elferne (lati molti , & efler lodati in ri- 
guardo dc’fuoi lauori tanto ben fatti , a voler dir di tutti , e 
lodar tutti, come fi conuiene, farebbe imprefa di lungo di- 
feorfo , e lontana dalla breuità , chepretendo . Lafciando 
dunque , che il Lettore 1 i veda , fe li folte a grado, doue a<> 
cenno; celebrarci folamentc il fuddetto, il quale doppo 
hauer girato il mondo per affinarli nell’arte, e maflime ir» 
Roma, tornato alla Patria molto bene ammaellrato, hà 
poi del continuo affaticato in lei con fua gran lode, & ho* 
Rore . Fece per ordine dc'SereniflimìPadroni vna Ca (fet- 
ta d’argento tutta effigiata di baffi rilieui , che riufci degna 
d’effer mandata in dono al Serenifsimo di Sauoia. Dirò 
ancora, che le più belle Croci , Calici , Candelieri , Oftcn- 
forij, tra’quali quell’ Angelo de’ Padri Teatini , & altre ar- 
genterie ai quella Patria , e la Bufl'ola della Comunità , 
che s’adopra a dar le Balle , fono fatiche tutte da lui dife- 
ttate, lauorate, e perfettionate bene, le quali lenza mia 
lode, elleno da fefteffe commendano l’Autore, che non 
potendo l’anno della pcltilcnza far fchcfmoairimpcriofa 
morte, tu da lei ferito in gutla , che gli conuenne morire . 

Potrei ancor diredi Tomafo Vaghi intagliatore di gioie, 

&in- 
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& inuentorc delle collane gioiellate, canlsimo ^Principi , 
emeritcuolcdimoltalodc, e di tanti altri, mà, come hò 
detto , non voglio eftendermi più per hora . 

Del Sig.Gio:Battifta Spacciai. ;• 

L A Città noftra , Tempre ricetto d’ogni pellegrina vir- 
tù, hà in ogni tempo partorito dal Tuo fe.no gran 
copia di letterati inligni , quantità immenfa di prodi 
• Guerrieri , come vedremo , e buon numero di egregij Pit- 
tori, Scultori, & Architetti; parte de’quali lì leggono nel 
prefente libro, poiché ve ne faranno Itati degraltri, è forfè 
al preferite ve ne fono in paefi, ch’io non sò, mantenen- 
doli , erinouellandolì del continuo ne’primila bellezza , c 
perfezione delle fcienze.e lo fplendor dell’armi; & m que- 
lli gli ftupori dell’ingegno , e dell’Arte ; fiche nell’antica , 
e nella moderna età non vi c reftato più che pretendere in 
vantaggio di gloria , e di lode. Si porga pur loro occafio- 
ne d’operare, e liano impiegati^ poi il mondo vedrà i parti 
felici dell’habilità , peritia , e fapienza loro nelle virtù . Il 
fuddétto Signore, ancorché meriti per altro capo d’elTer 
pollo nel Catalogo degli Hiltorfci , hauendo fcritto quan- 
to èoccorlo pcrlo Ipatio di ducento anni nell'Europa, & 
in particolare qui in Modona fua Patria; nientedimeno, 
perche è (lato eccèllente nel difegno, emafsimcnclla prò* 
fpettiua , hò voluto aggregarlo a tanti altri virtuolì di que- 
lla profusione, c tanto più, eh e (lato Maellrode’figliuoli 
del Screnifsi.no Signor Duca Celare infcgnandolorolc 
regole appunto di Profpcrtiua , c di Fortificar ione. Tegc- 
ua per fuo diporto Accademia publica, doue rutti bramolì 

d’ap- 


r'44 DE'rrrr.scvLT. et architetti 
d’apprendere il buon difegno vi concorrcuano . 

Il Signor Marcello fratello di lui correua la medemà 
carriera , fe non tacito veloce nel corfo , con pafsi però 
degni di lode , eflendo molto pratico , & intendente dell 1 
arte. Molti buoni difcepoli fono riufeiti fotto gl’infegna- 
menti loro , come il predetto Zarlatti , & altri, màinfpe- 
cieilfeguente, 

Di Chriftofaro Galauerna Ar- 
chitetto. 

N EI più bel tempo di falire a nuoue glorie, l’ingorda 
morte attrauersò il corfo al prelente Architetto 
con graue danno di quella Città, in riguardo degl* 
ornamenti, ch’ella era per riceuere dalle fue virtuofe fati- 
che . Fù eletto, mercè del fuo valore nell’Architettura, In- 
gegnere della Comunità, e quanto operò è (lato tutto 
benintefo, edidurata. Habbiamola Chiela di S.Eufe 
mia l’interiore per le Monache , e quella di fuori per il po^ 
polo difegnate , e fabricatcdalui, com’altresì la Chiefa 
Nuoua detta del Voto . Quella delle Monache di S.Paolo, 
ch’era bruttifsima , he fi poteua ampliare , l’hà ridotta, 
come Uà al prefèntc con quei abbellimenti , che fi vedono. 
Lo llcflb diremo delia Chiefa del Carmine, perche il Ca- 
dino , ò fia Cupola , quei colonnati , & il difegno d egl’Ai- 
tari, &c. fono tutte lue operationi. E fe alcuno volelfe 
vedere vnafea la bellifsima inuentata, e perfertionata da 
lui, quella fi troua in cafa dc’Signori Caldani feda quella 
ancora argomenterà il faperediqucflo foggetto, che fe_» 
fotTe campato più haurebbe fatto tofe maggiori . 
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c Di Geminiano Bortoloiiiafi 

H Aucndo hauato Modona mai tempre Maeftri mol- 
to eccellenti nella protettone dello fcriuere,come 
G vede anche a’ giorni noftri, i quali con gioua- 
mento publico hanno fatto gran numero di fcolari buoni y 
non hò voluto lalciar affatto intatte le lodi di qualcheduno 
di loro. E te bene di fopra hò fcrittod’vn’altro, chcpu- 
blicò, partano cento anni , vn libroappartinenteagram- 
macftramenti di quella fetenza , opera in vero molto vtile, 
non mi pare però bene la feiare in li icnt 10 il fopradetto, il 
quale non folo è (lato eccellente nel formar caratteri , mà 
nel delineare ogni forte di figure cò tram molto ingegnici! 
della fua penna, è flato marauigliofo. Mà perche molte 
corti grandi difegnate da tanto huomo fi conferuano per 
le Cale di molti f e per varie Città lafcierò , ch'elleno com- 
mendino con le fue merauiglie l’autore , il quale doppo 
htuer infegnato in Milano , de oltre Città terminò iiuoi 
giorni in Faenza hormai vecchio . 

.*»✓ il . . : - * • • • P i , TV . 4 

Del Signor Marchefe Tomaio 
Guidoni . 

P 'Er alzare al maggior fegno di (lima appreflo i più fini 
giudici jde‘ fapienti le virtù del Marchefe Tomafo 
Guidoni , badano gl’applaufi, che dell’Auguftiffima 
Corte di Tofcana ne hanno riportato per lo fpatio di tanti 
anni, ch’in quella è viuuto, c li caratteri , conche la raa- 
K gna- 
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gnanima generofità di quelle Screnilfimc Altezze l’hanno 
approaato di finifsima lega , per dichiararle degne d’ho- 
norarne ogni gran Caualierc , com’ ammefle alla proua d* 
vna delle più gloriofeAccademie,che la virtù Caualcrefca 
habbia nel mondo . £ però iì come la nobilifsiroa Famiglia 
Guidoni dee gloriarli, che vi habbia aggiunto illuftro di - 
que’Serenifsimirifleisi, cosìlanoftra Patria , che ricette 
in ogni conto fplendorc dalla virtù di quello ino figlio.noi* 
deue lafciare di nobilitare con riliudrifsimo nome di lui ht 
fchiera dc’virtuofi pittori, c’hà dato al mondo, mettile la. 
Pittura contribuì ifuoi colori per ritrarre in lui l’Idea d’vn. 
virtuofo Caualiere. Fù egli per tanto eccellente nel dile- 
gno di penna, non lafciando però di colorire, come dalle 
lue degne opere apparisce > & in quella forte di pittura , ò 
miniatura, ch’a puntini di pennello forma non lolo linee» 
mà figure infinite, fe non nella quantità, al certo 'nella 
(lima . ('he quelle del prefente Signore fiano di tal forte i> 
redi fourabbondanteraeute autenticato dal pollo , c'han- 
no hauuto.nelle fuperbifsime Gallerie del Serenissimo G rat 
Duca diTofcana, malsime nella Tribuna, che fono)fa*( 

• molìlsimi Arfenalide’più pregiati miracoli dell’arte» cj 
della natura . Mà douc lido noi in altro libro far mcntione 
d i ta nto foggetto , per hora non diremo altro » ’ t ' ' 


On quella virtù di difegno, e miniatura eccellènte 
. fregiò la Corona dell’alloro legale, eia nariuano- 
J bilrà if Signor Paolo Carandini, che fe bene tutto 
.intentoagUftudìdilcgge, sera portato a Roma , perde* 


Del Sig. Pàolo Carandini . 




Y MQDONZtt PIT CELEBRI. J47 

patitane sù quel paragone degl’ingegni la finezza de* Tuoi 
talenti, guftò nondimeno di folleuar l’animo dalle più 
graui applicationi con le vaghezze di quei colori, ch’a 
puntino di pennello , quali dx atomi combinati, produ- 
cono rn mondo di varie bellifsimecofc, buona parte delle, 
squali fatte dalla dotta mano di lui conferuanll nella pater- 
;nacaft, oltre le molt’altre, ch’avari perionaggi furono 
©relentate in Roma . E fe l’immatura morte non gl’hauef- 
leinterottoilcorfo alle glorie, certo haurebbe la noftra 
-Patria nuoui raggi accrelciuri a’fuoi Splendori per le virtù, 
c talenti Angolari di quello fuo nobilissimo figlio, le Spe- 
ranze grande di cui fi feccarono nel .verde dc’giouanili 
-Suoi anni. 

E fe bene io Fermo qui il Catalogo di tanti foggetti emi- 
nenti ncH’accennate prolefiìoni, non è però, perche fia 
inftcrilita la fecondità del Modonefe terreno Tempre limile 
a le ftclfó , com’hò fcritto altre volte , nel produrre ingegni 
eccellenti in ogni genere di virtù, mà perche non paiaap- 
paflionato, e partialc fe io volefli tefierc le douute lodi a 
buon numero de’viucnti , i quali da feltefsi fi fanno cono- 
feere generofi emulatori delle glorie degl’Antenati , e nel- 
la nobiltà delle fabbriche lacre , c profane, c nella bellez- 
za delle pitture in ogni genere tanto ben condotte, con che 
non folo la Città , mà tutto il Territorio Modonefe li rino- 
ua . E quando non haueflero altro, vna gran parte di loro , • 
eh’ il giudicio de’ Serenissimi Duchi Franccfco, & Alfon- 
fo , i quali nelle luperbilsimc moli dalla magnificenza loro 
erette , hanno raccolto l’Idea del perfetto neH’Archi:ettu- 
ra, nel dilegno , e negl’intaglij ; congregando da tutta 
Europa il fiore dc’virtuoli, perche vi ftillaflero i lor ingegni, 
e che trà quelli vi fiano capiti i Modoneli , & con grofsi fti- 
K 2 pendi; 
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pcndij /Inno date honorate.e gradite le fatiche loro, quello 
•foloferuc per mille encomij a’/uoi honori . Veganfi li no- 
bili/simi Tempi j de’Teatini , de'Giefuiti, de'Carmelitani 
de'Zoccolanti , della Madonna del Voto , e di tante Chic-’ 
fe, veganfi tante Cafc de' Signori priuati di fuori , e di 
dentro, veganfi tante pitture , Se intaglij , c cofe limili,' 
che tutte predicano , e inoltrano a 'periti quanto glingegnx 
Motiontfì fiano eminenti, e quanto vagliano, e portano 
in tutte le dette profefsioni «• Se quanto hò fcritto linhora 
non forte con alto , & ifquifito dile elpre/fo , è almenorap- 
prefentato , prima con pienezza d’ afletto tutto riuerente 
ver/o le grand’anime de’nodri gloriofi Antenati , c poi 
perche i poderi, leggendo la prefente Opera y s'infianw 
mino d’honorato deliderio d’imitare l’Eroichc Virtù dc^ 
luoi Maggiori, e facciamo acquifto di vera gioì ia. -i 
Se ciò iuccederà , liaurò ottenuto il mio inten- 
to, & eglino fi faranno conofcere per le- : n 
giteimi parti di quella Città , cho > 

• i.vai per Religione, per Antichità, .. , 
c per Virtù a niun’altra c 
inferiore nell’Italia, 1 

come altrouc. 
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Di tutti li Pittori , Scultori, & Ar- 
chitetti Modonefi , che nel pre- 
j; fente Libro fi contengono. 

Leffandro Aretufi Pittore a car. 

Ale ([andrò Bagni Pittore . 

Andrea Bifogni Scultore . 

Antonio Bcgartl(i Scultore , 

Andrea Campana Pittore , 

Alberto Fontana Pittore, 

Ancone quattro in San Domenico , _ 

Andrea Formigine Architetto , 

Angelo da Modona Scrittore . * . A. 

Alcft 'andrò Serraglio Scultore . • > - 

'Annibai P affari Pittore, , V ' 

Ambrogio Tagli pietra Scultore . 

Bartolomeo Se bidoni Pittore, 

Bartolomeo Buonomi Scultore . 

Bartolomeo Bonajìa Scultore . 

Bartolomeo Gattello. Scultore , 

Bernardo Cerni Pittore . 

Bernardino Caffani Scultore . 

Bernardino Lcndenara Scultore . 

Camillo Bifogni Scultore . 

Camillo Gauaffete Pittore , 

Cefare Cefis Scultore . 

Cecchino Setti Pittore, 
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chriftoforo da Modona Pittore', __ 
chriftoforo Le ridonar a Scultore . 
Chriftoforo Sudenti Scultore . 

Chriftoforo G alane rna Architetto. 

Damele Lindeuara Scultore , 

Domenico Carneuale Pittore. 

Donino Ingoni Scultore , a • 

Trancefco Buonomt Scultore. 

Frane efeo Bianchi Pittore . 

■Trancefco Capelli Pittore. 

Trancefco Magagnuoli Pittore. 

Trancefco Madonnina Pittore. 

Trancefco Maria. Caftaldi Pittore . 
trancefco Maria Thrauante Scultore. 
Trancefco Manzuoli Pittore . 

Trancefco Modo nino Architetto, 
frate da Modena Architetto .■ '' » 

Figlia di Guido Scult r/ce. 

Galafto Alghift Architetto . 

Gafparro Guerra Pittore . & ^Architétto , 
Gafparo Baldouino Architetto . 

GaJ paro Pagani Pittore . > 

Oeminiano Bartolomafi Scrittore -, 

Gemi ni. ino da Modona Scultore . 

Giacomo B arrozzii Architetto. 

Giacomo Catiedoni Pittore. 

Giacomo Chir imbaldi Pittore. 

Giacomo Chi. mena Scultore. 

Gi ac opino Lanci lotti Pittore . 

Giacomo Pafint Architetto. 

Giacomo Tagli api etra Architetto . 
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Giacomo Seghici Architetto* -x^ \ »• >' 7 * 

Giovanni Abbate Scultore . ‘ ’ " A* .1* . pi 

Giovanni Antonio Car andini Scultore . -a / i 3 3 

Giovanni Antonio Scaccierà Scultore . 88 

Giovanni Bvonomi Scultore . ■ » 86. 

Giovanni Guerra Architetto* v.A*V ' 89 1 

Giovanni Battijla Capodibue pitterei r u* '•>«-. \ „ ic*r 
Giovanni Batiijla Le urbani rittore. 136 

Giovanni Battila Guerra Architetto . ' 8j? 

Giovanni Battijla Ingoni Pittore . 1 1 £ 


Giovanni Battijla Porto Scultore * 1 45 

Giovanni Battijla Mo don ino Pittore M v. ■ r 37 

Giovanni Battijla Modonej'e Pittore* •> • ì . 70 

Giovanni Battijla Scaccini Pittore* u r \ 143. 

Giouanni Battijla Pejari Ettore. viv 135 

Giouanni T enti ni Pittore . 

Giouanni Frane e fio Pioppi Architetto * 92 

Giouanni Munari Pittore. ' 43 

G iou inni Tomaj'o Sudenti Fonditore . 97 

Girolamo Corridore Pittore . . n ^ 120 

Gerolamo Comi Pittore . \ _ 4 . ■ 83 

Girolamo Calmierino Scultore . . .. .. * 102. 

Giojejfo Zar latti lucifere di Rami. 139. 

Giulio Secchiari Pittore . v V*' ' • 1 1 8 


Gregorio Rojfi Scultore . , >v A'" 1 1 2 ' 

Guido CM affini Scultore . • 26 

Herccle Abbate Pittore . .V ' . ' 103: 

fiere ole Mani Pittore. \ * 139 

Uercole Setti Pittore . "-va' 94 

He rat io Ghirlin^oni Scultore. , ' - 98 

ìf ubi Ila Dij calzi Scultrice . * 33 
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Lanfranco Facci Architetto * 
Leonardo Ricchetti Architetto , 
Lodouico Bertucci Pittore . 
Lodwico Begarelli Scultore . 
Lodouico Lana Pittore . 

Lod ottico Sadoleti Pittore, 
Lorenzo Lendenar a Scultore , 
Luigi Gauajfete Pittore . 
UMarco c . Meloni Scultore . 
Nicolo Abbate Pittore . 

Nicolò Caualerino Scultore . 
Nicoletto da Modona Pittore , 
ruolo Bifogni Scultore . 

Paolo Carandini Pittore, ' 
Paolo Emilio Carrara i _ Architi 
Paolo Seluatico Scultore . 

Paolo T agliapietra Scultore , 
Pellegrino cAretufi Pittore . 
Pellegrino Munari Pittore. 
Pietro Paolo Abbate Pittore . . 
Pietro Paolo Abbate Pittore . 
Pietro S udenti Scultore . 
Propertia Rofit Seultrice . 
Rafaello tMenia Architetto , 
Serafino Serafini Pittore , 
Stefano Gauafiete Pittore. 
Tarafchi numero 3. Pittori. 
Tomafo Guidoni Pittore. 
Tomafo B affini Pittore . 

Torre di Modona. 

Vgo da Carpi Architetto , 
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